
Ì-eiii 




Digitized by Cooglc 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


I 


COMPENDIO 


DELLA 
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. DEL 

COISTE F. ¥. MftBACOTI 

DIVISA IN DUE TOMI CONTENUTI IN UNO 


TOMO I. 

Ir Che comprende la storia della letteratura italiana fino 
alla caduta deli’ impero romano in occidente. 



NAPOLI 


A spese di GENNARO CIMMARUTA 
Strada S. Biagio de Librai n. 31 e ili. 

1854. 



TIPOGRAFIA DI ANTONIO M. RICCI 

Strada S. Severo al Pendino n" 3 . 



GLI EDITORI. 


Nel pubblicar che ora facciamo quesla 
Storia, modestamente intitolata Compen- 
dio, nulla diremo dei meriti letterarii del- 
T Autore, sì perchè è da oltre mezzo se^ 
colo che il nome suo altamente risuoria 
in Italia e fuori eziandio, e sì ancor piu 
perche, raccolte che sieno le necessarie 
memorie, insigne penna ne lesserà la vi- 
ta, la quale verrà essa pure da noi pub- 
blicata. Diremo però che esempio d’instan- 
cabile studio è questa Storia, che Y Au- 
tor suo, dopo le tante Opere date alle stam- 
pe, stava dettando nell’ età di ottanlaset- 
t’anni (1). E aggiungeremo, che comin- 
ciato egli appena il capitolo risguardan- 

(1) Nacque il dì 11 novcmlrrc 1738, c 
morì il di 25 luglio 1825. 
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te il nascimento della lingua Italiana ( che 
è 1’ epoca da cui il cav. Giuseppe Maffei 
principia la Storia da lui recentemente man- 
data alla luce) la morte recise il filo al 
preparato lavoro , quasi impedir volesse 
che due illustri concittadini ed amici si po- 
nessero a gareggiare tra loro. 

Questi due Autori ebbero egualmente 
in mira di abbreviare con assai plausibii 
ragione la Storia della Letteratura Ita- { 
liana che ci ha lasciata il eh. ab. Gi- 
rolamo Tiraboschi : poiché se in quella 
grand’ Opera s’ ammira il vasto sapere e 
1’ erudizione dell’ Autore, bene spesso vi 
s’ incontrano questioni, discussioni e ri- 
cerche intórno a cose che poco o nulla 
impegnano 1* attenzione di ohi legge, e 
lo stancano anzi e lo annoiano. Oltre di i 
che pochi sono quelli che possano, o vo- 
gliano intraprendere la lettura d’ un’ Ope- 
ra divisa in un gran numero di volumi 
e fare la spesa che ne richiede la com- 
pra. Ognuno dirà pertanto che un gran 
servigio rese all’ Italia*chi la compendiò 
tralasciando tutte le inutili notizie. 

Dal canto *suo il cav. Maffei aggiun- 
se un intero secolo al Compendio dato- 
ci, cioè tutto il secolo XVlli, affatto pre- 
terito dall’ ab. Tiraboschi; ma omise poi 
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ciò che anteriormente al nascimento del- 
la lingua italiana era stato trattato da 
quell’ esimio scrittore. A tale mancanza 
che abbraccia il periodo di diciassette se- 
coli, ha saputo supplire il conte Barba- 
covi nel miglior modo: onde ora con que- 
sti due Compendii possiamo dire d’ avere 
una Storia abbreviata e compiuta di tut- 
ta la lettera' ura italiana dalla sua anti- 
ca origine sino ai tempi nostri. In quan- 
to al nostro Autore, come abbiamo accen- 
nato di sopra, egli proponevasi di con- 
durre molto innanzi il suo lavoro, e forse 
di ghigne re fino ai presenti giorni. Co- 
si apparisce dall’ultima lettera che abbiam 
da lui ricevuta in data 21 giugno del 
corrente anno, colla quale gli piacque ac- 
compagnare il prezioso dono del ms. del- 
la prima parte di questo Compendio, scri- 
vendoci, allora che non avrebbe tardato 
molto a mandarci la seconda, tosto che a- 
vesse inteso essere impressa la prima, che 
raccomandavaci soffrir dovesse il minor 
indugio possibile. E già verso la fine di 
luglio era tutta stampata, quando ricevem- 
mo la dolorosa notizia eh’ egli avea ces- 
sato di vivere. 

Al cortese erede suo don Baldassare Du- 
sini dobbiamo 1’ altro non meno prezioso 
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dono di lutti i manoscritti .che sonosi tro- 
vali relativi alla Storia letteraria; dai qua- 
li però non abbiamo potuto scegliere che 
quanto contiensi nella seconda parte, ri- 
conosciuto già come scritto veramente det- 
tato da lui, e da lui pure in alcuni luo- 
ghi ritoccato e corretto. 

Ora il tutto insieme di questo Compen- 
dio presenta un vago quadro in cui ve- 
desi delineata con mano maestra la Sto- 
ria della letteratura italiana dal suo prin- 
cipio a tutto il secolo XI dell’Era cristia- 
na, e fa conoscere a qual alto grado di 
splendore fino dai più vetusti tempi sia 
giunta la gloria letteraria della nostra I- 
talia. Per tutto ciò crediamo che gl’ in- * H 
lelligenti troveranno quest’ Opera ben de- 
gna della celebrità del suo Autore, offren- 
do una lettura che non potrebb’ essere più 
istruttiva e ad un tempo stesso più di- 
lettevole ed amena, e venendoci provato 
per essa come sia vero il detto di Cice- 
rone (2) , che nihil in historia est pura 
et illustri brevitate duleius. 

* r 1 

Milano il dì 2 6 novembre 1825. 


(2) De claris Oratoribus cap, 75. 


* * 
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PREFAZIONE 


Non v’ ha cosa che sia più atta a destare nel 
cuore umano X amor del sapere e della virtù , 
quanto il vedere la chiara ed illustre fama a cui 
salirono gli uomini insigni nelle scienze e nelle 
lettere, ed il vedere tramandati con gloria alla 
posterità e divenuti immortali i loro nomi: per- 
chè ciò non può non far nascere nel leggitore 
una nobile emulazione, od un'ardente brama di 
seguire il loro esempio, onde meritarsi pur es- 
so gli stessi applausi ed onori. Noi abbiamo una 
Storia della Letteratura italiana nell’ Opera che 
ci ha lasciata il eh. abate Girolamo Tiraboschi, 
che abbraccia tutte le età trapassate , e giun- 
ge fino al secolo xvnr. Opera pregevolissima, 
in cui dee ognuno ammirare la vastissima eru- 
dizione ed il profondo saper dell’Autore; ma il 
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leggitore incontra troppo sovente investiga- 
zioni, discussioni e ricerche intorno a cose che 
punto non lo interessano , ma che anzi gli ar- 
recano una lunga e mortai noia , per- non dire 
uno strazio crudele che non dee talvolta soffrir- 
ne , come costretto è pur a confessare in più 
luoghi lo stesso dottissimo Tiraboschi (1). A. 
ine parve pertanto che un importante servigio 
renderebbe all’Italia chi la Storia letteraria com- 
pendiando venisse a restringerla in pochi volu- 
mi, omettendovi tutte le cose che inuliìi sono, 
o di leggier momento , poiché per la tenuità 
del prezzo e pel facile acquisto la Storia lette- 
raria verrebbe a maggiormente diffondersi , e 
colla sua lettura maggiore sempre più diver- 
rebbe f amor delle scienze e delle lettere. Se 
tutti i compendii, sia di scienze o di belle ar- 
ti, sia di storia , o d’ altro genere di letteratu- * 
ra, fossero compilati con quella intelligenza e 
con quell* arte che somiglianti opere richieggo- 
no.» meriterebbero senza dubbio la preferenza su 
molti di quei grossi volumi che ampiamente e 
copiosamente le trattano: preferenza che ad essi 
accorderebbero non solo gli studiosi giovani, a- 
vidi ed impazienti d’imparare, ma si anche i dot- 
ti uomini più provetti , i quali non amano di 
perdere un tempo eh’ è per essi prezioso. Con- 
siderando tutto questo , mi nacque in mente il 
pensiero di comporre, se mi venisse pur fatto, 
un saggio, o un compendio della Storia lettera- 


ti) Storia della leti. ital, tom. VI, p. 157. éd altrove. 
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ria d’Italia tendente allo scopo ed al (ine sud- 
detto.- Quantunque nato in un’ estrema parte del- 
la medesima ; pregiato pur sempre io mi sono 
d’essere nato Italiano, ed ho sentito ognora una 
viva passione per tutto ciò che riguarda il suo 
onore e la sua gloria , ma arrivato già alt’ età 
di anni ottantasei compiuti , ed oltre all’ esser 
cieco, tormentato da penosissime infermità che 
incessantemente m’ affliggono , come sperare di 
poter compiere un tal lavoro, e condurlo a li- 
ne? Io volli tuttavia intraprenderlo, e ne ho for- 
mato, come meglio ho potuto, il primo volume 
che comprende la Storia della letteratura ita- 
liana dalla sua origine lino alla caduta dell’Im- 
pero romano in Occidente. Questo volume non 
è in gran parte che un estratto dei primi cin- 
que volumi della Storia del eh. Tiraboschi, ol- 
tre alcune cose che ho tratte dall’Opera del eh. 
abate Andres (I). Io ho recati i giudizii che i 
due celebri Autori portarono sul merito delle 
varie Opere delle quali hanno parlato; nè solo 
io ho riferiti i loro giudizii, ma ho pure usa- 
te sovente nel riferirli ed ho fatte mie le loro 
stesse parole: confessione che io fo di buon gra- 
do, onde da me rimuovere ogni taccia di pla- 
giario; ma ho osato però talvolta ancora addur- 
re alcune mie osservazioni ed alcune cose che 
nei citati due Autori non Ieggonsi. Questo Com- 
pendio dovrebbe esser un quadro in cui fosse 

(I) Dell’origine, de’ progressi e delle Stato at- 
tuale d’ogni Letteratura. 


Digitized by Google 



X 

perfettamente delineata la storta della italiana 
letteratura ed offerisse tuia lettura iustruttiya 
ed amena, e ad un tempo stesso pur breve, sen- 
za mai stancaree annoiare il leggitore; percioc- 
ché osserva Cicerone (1) che ni hit in histor ia 
est pura et illustri br evitate dulcius ; ma io son 
ben lungi dal lusingarmi che di tai pregi sia 
adorno il tenue mio scritto. Qualunque però e- 
gli siasi, io ho permesso che esca alla pubbli- 
ca luce, onde almeno possa esser ad altri d’ec- 
citamento ed impulso a produrne un migliore, 
il quale all’ utilità ed alt’ istruzione congiunga 
il diletto, e mostri non solo a’ nostri, ma agli 
stranieri ancora, quale e quanta siala lettera- 
ria gloria. 


del bel paese 

Che Appcnninparle, et mar circonda e l'Alpe. * 



(1) De Clar. Orat, num. 7ò. 


Digitized by Google 



STORIA LETTERARIA 

' D" ITALIA* 


INTRODUZIONE 


lo non farò parola della letteratura degli antichi E- 
Iruschi , che pria de’ Romani ebbero in Italia grande 
impero in terra e in mare’: perciocché sebbene uomini 
colti pur fossero , e nelle orti e nelle scienze versati , 
niun loro libro però e niun letterario loro monumento 
è a noi pervenuto, e solo negli Scrittori greci eialini 
si leggono le testimonianze dell’ etrusco valore nel- 
le scienze e nelle arti. La letteratura italiana co- 
mincia propriamente da quella, della Magna- Greci» e 
della Sicilia , perchè di questa ci rimasero preziosi mo- 
numenti : e di questa noi favelleremo con quella bre- 
vità che alla natura d’ un compendio conviensi. Si chia- 
mò Magno-Crecia quel tratto d’ Italia che forma una 
parte del Regno di Napoli , e che la divide solo per 
un angusto stretto di mare dalla Sicilia. La vicinanza 
delle due provincie introdusse fra loro una vicendévole 
comunicazione di scienze e di lettere ; c di amendue 
europi inamente noi parleremo. Egli è vero che , rispct- 
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lo a quella parte d' Italia che Magna-Grecia appella- 
tasi , molte colonie di Greci vi vennero , i quali, scac- 
ciatine i popoli che pria i' abitavano , se ne fecer pa- 
droni , e dalla lor patria ad essa diedero il nome ; ma 
con ragione osserva il eh. Tiraboschi , che quando si 
scrive la storia letteraria d’ un paese , deesi necessa- 
riamente scrivere la storia delle lettere e degli uomi- 
ni dotti che in quel paese fiorirono , e dallo stesso 
paese dar loro il nome , qualunque fosse la regione , 

0 contrada da cui i loro maggiori , o i loro antenati 
vi vennero; e con ragioue quindi egli favellò degli studi 
e delle scienze di quei popoli, che, venuti d’altron- 
de , una parte occuparono dell' Italia , ed in essa fer- 
marono loro stanza ; perchè con ciò essi , e molto più 

1 loro figli e nipoti e discendenti , italiani divennero, 
e come italiani esser debbono considerati. Se così non 
fosse , i barbari popoli delia Germania , che invasero 
ed occuparono le Gallie , a cui poi diedero il nome di 
Francia, dovrebbero dirsi Germani, e Germani aucora 
chiamarsi tutti gli scrittori che nella Francia fiorirono. 


Digitized by Google 



CAPO I. 


Della letteratura di quella parte d' Italia che Magna- 
Gregia chiamatasi , e della Sicilia . 


Filosofia. Scrivendo la storia letteraria della Ma- 
gna - Grecia e della Sicilia , incominceremo dalia fi- 
losofia , che in amendue fu con pari ardore Coltivata. 
Pittogora , se non nacque in Italia , egli vi fece lun- 
go soggiorno, e vi fondò la famosa Scuola Pittagorica 
ossia ta Scuola chiamata Italica , in cui coltivale fu- 
rono tutte le cognizioni che tender possono a perfezio- 
nare lo spirilo umano, Crotone e Metaponto furouo le 
due città in cui Pitlagora dimorò più lungamente; ma 
molte altre città ancora di qua e di là del Faro gio- 
varonsi della dottrina e dei elisigli di lui anche. pel 
politico , o civile loro governo. Pitlagora il prirmofu 
al dire di Cicerone , che il nome assunse di filosofo^ 
ed uno dei primi che nello studio della filosofia, del- 
la matematica e della morale aprirono nuovi sentieri 
ed additando agli altri ie vie da essi scoperte; ed 
invitandoli a venire lor dietro, cercarono di risveglia- 
re negli uomini tutti un desiderio ardente di virtù e 
di sapere. Talete Milesio , fundalor della setta che 
Ionica fu appellata , visse bensì innanzi a Pitlagora , 
ma Pitlagora lo superò io fama , e la scuola di lui 
più assai che non quella di Talete fu presso gli an- 
tichi filosofi pregiala ed applaudita. Molti antichi scrit- 
tori banno narrato ciò che a Pitlagora viene attribui- 
to intorno alla filosofia in generale , ali’ aritmetica , 
alla musica , alla geometria, ali' astronomia, alla me- 
dicina, alia filosofia morale, ed alla teologia naturale, 
e può con ragione vantarsi l'Italia che molte senten- 
ze , o scoperte de’ moderni filosofi ebbero in essa fino 
da’ più antichi tempi l’origine, il sistema copernicano 
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stesso sorger vedesi fio d’ oìlora nella scuola di Pitv. 
tagora : e che la Terra si aggirasse intorno al Sole * 
e che i pianeti tutti avessero ì loro abitatori, Cu opi- 
nione di Pittagora o de’ suoi discepoli; e quantunque- 
Cicerone coll’ autorità di Teofrasto faccia scopritore 
del movimento della Terra intorno al Sole lceta sira- 
cusano , essendo questi italiano , dovrassi sempre ac- 
cordare all’Italia la gloria d'aver fino dalle più remo- 
te età scoperto un sistema che fu. poi a’ nostri tempi 
SÌ luminosamente dimostralo. 

Dalle cose che abbiamo fin qui accennate , si puù. 
conoscere come fiorissero fin d’ allora le scienze in 1- 
talia , mentre tutta l’ Europa , eccettuatane Ja'sola, 
Grecia, era sepolta fra le più dense tenebre dell’I- 
gnoranza e delta barbarie» Molti nel tenere pubblica 
scuola di filosofia furono i successori di Fittagora lor 
maestro ; ma i più illustri tra di essi sodo stati Em- 
pedocle d’ Agrigento ossia Girgenti in Sicilia, Epicar- 
mo , Ocello nativo della Lucania, Timeo di Locri te- 
nuto da Platone in gronde stima, Archita di Taranto, 
e più altri ancora. Un'altra setta iooltre di Filosofi- 
sorse nella Magna Grecia , chiamata Eleatica da Elea 
città di questa provincia , di cui l’ autore fu Senofa- 
ne , filosofo illustre esso pure. Ma se nell’Italia furo- 
rono tino da’ più vetusti tempi coltivate sì ardente- 
mente quasi tutte le scienze in essa pure 1’ abuso 
delle scienze medesime ebbe cominciaroento. Dicearco, 
nativo di Messina , uom celebre per 1’ eminente sua 
ingegno , e clic Cicerone non dubitò di chiamare uom 
grande c maraviglioso , reo uso facendo del suo sape- 
re , sosteneva quello che chiamavasi anima umana , 
essere un bel nulla, e l’anima non essere veramente 
dal corpo in alcun modo distinta. Dicoearcus aulem 
dice lo stesso Tullio, Pherecratem quemdam disseren- 
lem inducit , nihil esse omnino animam , et hoc esse 
nomen totum inane; frustraque ammalia et animantcs 
appelluri; ncque in homine inesse animum, vel animarti 
ncc in bestia, vini qua omnem eam , (jgLvel agamus 
quid , vcl sentiamus , in omnibus corgfmus vivis ae- 
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quàliter esse fusam.,.. (1): dal che seguiva, l’anima 
nostra perire eoi corpo, nè esser punto immortale. I 
nostri moderni Dicenrehi non possono dunque darsi 
il vanto d’aver essi insegnata i primi questa rara dot- 
trina , poiché reggiamo quanto sia antica, e di quan- 
ti secoli li precedette il primo suo autore ; ma cosi 
non pensarono Socrate, Platone , e tanti altri gravis- 
simi filosofi beo più grandi di Dicearco, che insegna- 
rono e predicarono altamente l’immortaliià dell anima, 
umana. ' 

Nella Sicilia fiorirono ancora grandemente l’arte me- 
dica e la musica , come Rimostra ampiamente il eh. 
Tiraboschi (2) ma sopra tutte le scieuze fu nella Sici- 
lia e nella Magua-Grecia coltivata ed a grande onore 
portata la matematica. Celebri ed illustri singolarmen- 
te si resero Archita natio di Taranto nella Magna-Gre- 
cia , cd Archimede nato in Siracusa nella Sicilia. B 
quanto ad Archita : venne egli pel suo sapere in tal 
fama, che Platone ancora volle essere suo discepolo. 
Più libri egli scrisse , ed il primo egli tu che agli ti- 
si pratici ridusse la geometria , ed egli cominciò pure 
a ridurre a leggi determinate la ineccauica ; ma assai 
maggiore fu la fama e la gloria , a cui giunse Archi - 
mede , il quale fn uno. dei più possenti gcnii ^che 
nelle matematiche siano mai comparsi, e del quale il 
celebre Leibnizio cosi scrisse : Qui Archimedem in- 
tellìgct, rccentiorem summonnn virar um inventa par- 
cius mirabitur : c quanto gius'to fosse questo elogio , 
ben lo dimostrano i libri clic ce ne sono rimasti, c le 
testimonianze degli autori che hanno scritta la di lui 
storia. Tra questi merita singolarmente d’ esser letto 
il libro del chiarissimo conte Giammaria Mazzucchelli 
di cui abbiamo una bella Vita di Archimede stampa- 
ta iu Brescia l'anno 1737. La matematica c la mecca- 
nica e la geometria furono le sue delizie , ed altra 
passione oltre questa pare che ei non conoscesse. La 

(1) Tuscul. Quaest. lìb. I. «um. 152. 

(2) Storia della lelt. ital, voi. /. c. 1. 
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meccanica no.) dee ad Archimede punto meuo della geo- 
metria, di cui egli fu veramente il creatore. La ster- 
minata nave fabbricata da Ierone re di Siracusa, e 
colla macchine de Archimede gettate in mare, è un'altra 
prova dell’ ingegno fecondissimo e creatore di Archi- 
mede. Cli uliimi giorni della sua vita furono da lui 
impiegali iu tutte le profonde e sottili sue speculazio- 
ni a difesa della sua patria assediata allor da’Romani. 
Marayigliose furono le macchine da Archimede in tal 
occasione operate , colle quali delusi e resi vani per 
lungo tempo tutti gli sforzi degli assediarli; ma l’as- 
sedio di Siracusa fu ad Archimede fatale ; poiché pre- 
sa finalmente la città da’Rornaui , mentre i vincitori 
qua e là scorrevano saccheggiandola , un soldato, av- 
venutosi in Archimede , brutalmente !’ uccise, dei che 
lo stesso General nemico Marcello ne mostrò gran 
dolore. _ 

Legitlaxione. Non solo si grandi scrittori di filoso- 
fia , e di matematica , ma famosi legislatori ancora 
produssero ]n Magna -Grecia e la Sicilia, per modo che 
si può affermar giustamente che gli Italiani in questo 
ancora precedettero alle altre nazioni , e lor serviro- 
no di maestri e di guide. I Locresi nella Magna-Gre- 
cia i primi furouo tra tulli i popoli dell’ Europa che 
avessero leggi scritte , e Zaleuco loro concittadino . 
più antico di Solone e di Licurgo , fu il loro legisla- 
tore. Uu saggio delle leggi di Zaleuco leggesi in Dio. 
doro Siculo , da cui apparisce quanto saggio legisla- 
tore egli fosse : poiché egli esigeva da’ suoi concitta- 
dini che innanxi ad ogni altra cosa avessero per fer- 
mo esservi gl’ Iddii; e che volgeudo al cielo lo sguar- 
do e il pensiero, e considerandone la struttura e l’or- 
dine maravigliosò , nou pensassero quello essere sta- 
to lavoro o di fortuito caso , o di umano accogimento: 
quiudi rispettassero e onorassero gl’ Iddii , da’ quali 
ogni bcoe e ogui vantaggio viene agli nomini ; aves- 
sero inoltre 1' animo da’ vizi di ogni sorta sgombero 
e puro ; perciocché gl' Iddii nou tanto de’ sagrifizi e 
delle soutuoso feste si piacciono, quanto de’ probi c 
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onesti costumi degli uomini. Tra gli antichi legisla- 
tori fu pure famoso Caruuda natio di Catania in Si- 
cilia, o , secondo altri , di Turio nella Magna-Grecia. 
Egli fu da’ cittadini di Torio prescelto a scrivere loro 
le leggi , le quali odollate poi furono da altre città 
ancora così della Magna-Grecia , come della Sicilia. 
Tra queste leggi ben osservabile c quella con cui Caron- 
da ordinò che tutti i figli de’cittadini fossero nelle bel- 
le lettere istruiti , e che la città pagasse per ciò ai 
precettori il dovuto stipendio : e questo fu il primo 
esempio di Scuole a spese del pubblico aperto a comune 
vantaggio. Molti altri legislatori ancora in queste provin- 
ole d'Italia fiorirono, ma dequali altro non ci è noto che 
il nome loro, e di quei popoli a etti diedero le leggi. 

Poesia. Se tale fu nei più vetusti tempi la gloria 
e lo splendor dell’ Italia riguardo ai severi studi ed 
alle scieuze , non meno gloriosa ella fn riguardo alle 
amene lettere. In Sicilia ebbe incomiuciamcnto la pa- 
storai poesia, e vuoisi che il primo ad usarne fosse 
Stcsicoro , nativo d’ lmera in essa provincia. Stesico- 
ro coltivò inoltre la poesia lirica , e non solo la col- 
tivò, ma la condusse al piu alto grado della perfezio- 
ne ; e in quanta stima egli fosse , ne fanno testimo- 
nianza la statua che in Ioiera sua patria gli venne in- 
nalzata: di cui fa menzione M. Tullio (1), ed il mau- 
soleo che gli fu eretto in Catania , e le lodi che gli 
vengano date dallo stesso Tullio , ma singolarmente 
da DioDigi Alicarnasseo , il qual nou teme di anti- 
porto ai sì celebrati Pindaro e Simouide. La postorai 
poesia che , come detto abbiamo, iu Sicilia ebbe in- 
cominciameuto, venne poscia condotta pur essa a quel 
grado di perfezione a cui giammai potesse salire. I due 
poeti Teocrito e Mosco furono amendue siracusani. 
Teocrito preso fu da Virgilio a modello nella pastoral 
poesia , ed un’ elegantissima Traduzione in versi la- 
tini d’ alcuni idillii di Teocrito abbiamo di già avuta 
in Italia dal celebre Raimondo Cunich. Mosco fu po- 

(1) Lib. II in Verr. num. 351. 
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steriore di tempo- a Teocrito , ma celebrato esso pure 
con somme lodi ; per modo, che da alenai vien pa- 
reggiato o preferito allo stesso Teocrito. Non minor lo- 
de acquistò la Sicilia nella teatral poesia; ed illustre 
in quesia più che ogni altro si rese Epicarmo, già di 
sopra tra'filosofi mentovato , il quale da Platone viene 
detto sommo nella commedia ; nè solo egli fu eccel- 
lente nello scrivere commedie, ma' ne fu anche il pri- 
mo autore; di che testimonianza fa un epigramma che 
in onore di lui fece Teocirto , ov’ è chiamato Vir oq- 
moedtam inveniens Epicharmus. 

Eloquenza, Ma 1‘ eloquenza forse più ancora che la 
poesia debbe alla Sicilia la sua origine e lo splendorea 
cui è pervenuta; nè ciò maggiore testimonianza possiamo 
avere di quella che troviamo in Aristotile e io Cice- 
rone , i quali a Corace e a Tisia siciliani 1’ attribui- 
scono. Ma più di questi lode somma e gloria acquista- 
ronsi nell’ arte dell’eloquenza Lisia e Gorgia, siracu- 
sano il primo, Iconliao il secondo. Lisia chiamato 
venne da Cicerone (1) scrittore leggìadrissivio ed elo- 
quentissimo : e Dionigi Alicarnasseo dice di lui nel- 
J'arte del favellare oscurò la gloria degli oratori 
tutti che finallora erano stati. Alcune oraziooi da lui 
composte ancor ci rimangono, più altre ne sono peri- 
te, ed intorno a Lisia merita d’ esser letta la vita che 
dopo Plutarco ne ha scritta Giovanni Taylor, premes- 
sa alla edizione da lui fatta delle Orazioni di Lisia in 
Londra 1’ anno 1739. Egual gloria , se non maggiore , 
ottenne nel medesimo tempo il summentovato Gorgia 
Icoutino. Ito in Atene, egli vi apri e vi tenne lun- 
gamente scuola d’eloquenza. Diodoro Siculo dice di lui 
elle netl’ arte di ragionare e nello studio e nella prò- . 
fessione d’ una sublime eloquenza cosi sopra gli altri 
si rendè chiaro e famoso , che a mercede delle sue 
lezioni cento mine ei riceveva da ciascheduno de’ suoi 
discepoli. Egli teneva dal suo ragionare pendenti e 
sospesi non solo i giovani , ma anche i più dotti uo- 

(1) De Qrat. lift. III. nwn. 7i 
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mini de’ suoi tempi , quali erano Tucidide e Pericle 
già in età avanzati ; e Dionigi Alicamassco parla di 
Gorgia come di grande e maraviglioso oratore. I Leon- 
ini , conoscendo quanto onore Gorgia arrecato avesse 
alia lor patria , una medaglia coniarono ad onorarne 
il nome, la quale fu pubblicata nel secondo tomo del 
Museo Brittanico; ma un altro monumento ancora più 
glorioso eretto fu a Gorgia , mentre tuttor vivea; cioè 
una statua d’oro nel tempio dt Apolline, Pausania 
dice che solamente dorata fu quella statua , ma tutti 
gli altri autori affermano eh’ olla fu tutta d’ oro , tra 
i quali basterà addurre Cicerone (*) , il qual dice che 
a Gorgia tantus honos habitus ost a G'ruecia , ut soli, 
ex omnibus Delphi s non inaurata statua , sod aurea 
statueretur. Ella è certamente cosa ben gloriosa all’ I- 
talia che Lisia e Gorgia sieno stati quelli che alla 
Grecia i primi insegnarono l’arte dell’eloquenza, e che 
su i loro esempi e precetti sieosi formati poi uu Iso- 
crate, un Demostene, e tanti altri fartiosi oratori che 
negli anni seguenti in essa fiorirono. 

Storia. Noi dovremmo ora parlare degli Storici che 
1’ antica Sicilia produsse , e che moltissimi furono , 
come può vedersi in Diodoro Siculo, che tutti gli an- 
novera distintamente; ma le loro Opere sgraziatamente 
tutte perirono, ed a noi non pervenne se uon quella di 
Diodoro medesimo il quale quaranta libri di Storia a- 
veva scritti in uno stile elegante e colto, e ad un 
tempo semplice e chiaro , ma quindici soli ce ne so- 
no rimasti. 

Da tutto ciò che abbiano detto (inora ognun può ve- 
dere quanto in ogni genere di scienze e di lettere si 
rendessero chiari ed illustri i Siciliani , c gli antichi 
abitatori di quel tratto d’ Italia che Magna Grecia ap- 
pcllavasi ; ma ad onore della nostra Italia vuoisi an- 
cora mostrare quanto questi antichi popoli fossero ec- 
cellenti anche nello arti liberali , cioè nella scultura , 
nell' architettura e nella pittura. Dello arti. QuaDlo 

(*) Lib. III. De Orat. uum. lui. 
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aii'architeltura, in Sicilia singolarmente si sa che gran- 
diosi e magnifici edilìzi s' innalzarono anticamente. 
Vengono questi descritti ampiamente da Diodoro , e 
tra di essi degni di maraviglia sopra ogni altro era 
il tempio che a Giove Olimpio innalzato avevano i cit- 
tadini di Agrigento. Anche la Magna Grecia molti ne 
ebbe di somigliami , come attestano i Ire tempii , le 
cui rovine veggousi ancora nell’ antica città di pesto, 
ossia Possidonia, e molti pur delle fabbriche nelle sot- 
terranee città di Erodano e di Pompeia sono state sco- 
perte. Perciò poi che alla scoltura appartiene Pausa- 
tila ci mostra che molle insigui scultori fiorirono si nel- 
la Sicilia, come nella Magna Grecia , i quali vengono 
distintamente da lui nominati; e quanto alla pittura, 
sebbene poche memorie ne sieuo rimaste , abbiamo 
tuttavia quanLo basta a conoscere che essa pure e nel- 
la Sicilia e nella Magna-Grecia felicemente fu coltiva' 
ta, come fa vedere il eh. Tiraboschi (1). 

Questi sì felici progressi nelle scienze , nelle lettere 
e nelle belle arti , che si videro nella Sicilia e uella 
Magna-Grecia, dovettero la loro origine all’ indole stes- 
sa e al vivace ingegno de’ popoli che l’abitavano, e 
non al favore , o alla munificenza d’ alcun sovrano : 
poiché la Magna-Grecia fn sempre divisa io molte pic- 
cole repubbliche , nè fu mai d’ alcun principe signo- 
reggiata ; e quanto alla Sicilia , essa pnre ebbe per 
lungo tempo governo di repubblica. Ma ad animare in 
queste provincie le scienze , .le lettere e le arti , ed a 
portarle a quel si alto grado di perfezione acuì sali- 
rono , dovettero potentPinente contribuire gli applausi 
e gii onori che dalle città tributavansi ai sommi uo- 
mini , ed i monumeuli che al loro nome ed alla lor 
gloria innalzavansi : essendo pur vero il detto di Ci- 
cerone , che honos alit artes , omnesquo incenduntur 
ad studia gloria. Ma ciò basti della letteratura della 
Magna-Grecia e dell’antica Sicilia , c passiamo ora a 
considerare la letteratura dell' antica Buina c delle al- 
tri parli d’Italia. 

(i) Storia della Utt. ilaL lib. I. c 2. 
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CAPO 11. 


Bella letteratura dell' antica Rama nel sesto secolo 

della sua fondazione fino al secolo settimo ed ottavo. 

Poesia. Nei primi cinque secoli che seguirono la 
fondazione di Roma i Romani in continue guerre oc- 
cupati contro le vicine città e proviucie, non ad altro 
aspiravano che alle conquiste ed alla gloria delle armi. 
Solo al finire del quinto secolo , conquistala avendo 
Ja Magna-Grecia e la Sicilia , i Romani cominciarono 
a sentire il diletto e T amor delle lettere. L’uso che 
allora continuamente avevano co* popoli vinti , il pia- 
cere che provavano nel leggere , o ascoltare le loro 
poesie , e nell’ intervenire a’ loro teatri , e gli onori 
che vedevano rendersi a’ loro poeti, dovevano necessa- 
riamente aceeudere anche nei Romani il desiderio ed 
amore delia letteratura , che conosciuta fìnallor non 
avevano. Incominciò dunque ad introdursi in Roma 
1’ uso de’ teatri ed il gusto della poesia. Livio Andro- 
nico, Nevio ed Ennio diedero al teatro romano qualche 
componimeolo dramatico, e composero pur alcune storie 
in versi nella latina lingua ; ma i componimenti di 
questi Autori non erano che rozzi ancora e disador- 
ni , nè meritarono d’ esser più letti uc' posteriori tem- 
pi. Ennio sopra tulli era caro al famoso Scipione A- 
fricano il maggiore. Scipione, che fu uno de’ primi e- 
roi alla romana Repubblica, univa alla gloria milita- 
re quella ancor delle lettere, ed Ennio fu uno dedot- 
ti uomini ch’egli auche in mezzo alle guerre voleva 
* avere a’ suoi fianchi. Ennio fu il primo padre della 
poesia latina , e del poema epico singolarmente ; ma 
i frammenti , che ce ue sono rimasti , dimostrano che 
molto risentono le sue poesie dell’ antica rozzezza ed 
il carattere di lui da utuoo fu meglio descritto da O- 
vidio eoa quel verso. 
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j Ennius ingenio maximus , arie rudis. 

La romana letteratura comincia veramente per noi 
da Plauto e da Terenzio * perchè le loro Opere sono 
le sole clic furono fino a’ nostri dì conservate e che 
non poco giovamento recarono allo stato attuale della 
lettere. Plauto nacque in Sarsiua ueU'Umbria, e mol- 
tissime commedie compose , ma di queste venti sole ci 
son pervenute. Diversi furono e contrari i giudizi che 
delle commedie di Plauto si sono portati si dagli au- 
tichi che da’ moderni scrittori ; uè di ciò tia maravi- 
glia : couciossiachè la medesima discordanza che v’ha 
tra gli uomini del gusto che dipeude da’ sensi , tro- 
vasi talvolta anche del gusto che dall’intelletto dipen- 
de. Cicerone chiama gli scherzi di Plauto eleganti , 
colli, ingegnosi e faceti (1); ma heu diverso fu il 
giudizio di Orazio aeila lettera a’ Pisoni , ossia nei- 
1’ Arie Poetica. 

At nostri proavi plautino s et numeros et 
Laudavere sales nimium patienler ulrurnque , 

A T e dicam slulte mirati . si modo ego et vos 
Scimus inurbanam lepido seponere dicto , 
Legitimumque sonum digiti s cullemus et arte. 

11 eh. Tiraboschi questi due differenti pareri conci- 
lia ingegnosa meute con dire che Plauto ha certamente 
uno. stile grazioso, naturale e faceto, cd i popolari co- 
stumi dipinge eoo colori vivi e leggiadri , ma egli sa 
ancora talvolta dell’ antica rozzezza , ed agli scherzi 
ouesli ed urbani molti ne aggiunge spesso indecenti 
ed inurbani. 

Più altri ancora compositori di commedie fiorirono 
in ltoma nel sesto secolo , che da Cicerone (2) e da 
Quintiliano (3) vengono mentovali, de’ quali i compo- 

(1) Cic , de Qfjic. lib, I , nwm. 29, 

(2) Lib. X , c. 1. 

(3) De clar , orat. num. 45 
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ni menti non sono fino a noi pervenuti , e solo rima»- 
ste ci sono le Opere di Terenzio, che ben meritano una 
singolare e distinta menzione , che quantunque nato 
iu Cartagine visse tra i Romani ; e da essi apprese ia 
liogua e lo stije latino. Sei, furono le commedie che 
Terenzio scrisse , e che rappresentate furono sul ro- 
mano teatro deli’ anno di Roma 587 , fino all’ anno 
503 , ed ascoltate eoa grande applauso. Diversi anche 
sulie commedie di Terenzio sono i pareri de’ moderni 
precettori di poesia ; ma a qualunque parere dee pre- 
valer quello di Giulio Cesare e di Cicerone , i quali 
ben più che ogui altro atti erano a portarne giudizio, 
Amendue esaltano sommamente Terenzio per la purez- 
za del latino linguaggio , per la dolcezza dello stile 
e per L’imitazione del greco Menaudro: se non che 
Cesare desidera in lui maggior forza di sentimenti. 
Così fra' Romoni si veune perfezionando la latina lin- 
gua non meno che la poesia uei sesto secolo di Roma 
e sul principio del settimo. Convien però confessare 
che i Romani non uguagliarono finallora il poetico va- 
lore de’ Greci. Se piaceva in Roma ia poesia , e se 
piacevano i poeti, non però l’arte di poetare era in 
quell’ onore che convenuto sarebbe perchè gl’ ingegni 
romani spinti fossero a coltivarla , ed essa veniva so- 
lo considerata come in piacevol trastullo che dai po- 
poli vinti procurar si dovesse a’ lor vincitori. Ma 
venne tempo in cui a maggior onore, e quindi a per- 
fezione maggiore salì quest’ arte , come a suo luogo 
vedremo; e noi passaremo iutanto ad esaminare. in 
quale stato si fossero a quell’età la filosofia e le altre 
scienze e le lettere in Roma. 

Filosofia, La filosofia a’ introdusse e si avvivò nei 
Romani per la venuta in Roma 1’ anno 586 di molti 
dotti uomiui deila Grecia. Dopoché Tarmata romana 
vinse e prese il re di Macedonia Perseo , il quale in- 
catenato accompagnò in Roma il carro trionfale di 
Paolo Emilio , fece il Senato ricerca di coloro tra’Grc- 
ci , quantunque soggetti al loro impero , a quel re 
avevaa prestato favore, e molti ne furono condotti in 
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ìlomn perchè vi fossero giudicati e puniti. Tra questi 
non pochi vi erano uomiui dotti, e singolarmente il 
, celebre storico Polibio e il filosofo Pauezio ; ma piti 
d’ ogni altro Polibio contribuì ad accendere ne’Romani 
l'anior delle scienze e delle lettere. Il secondo Scipio- 
ne Africano dal conversar con Polibio tal frutto rac- 
colse , che come egli, fu uno de’ più famosi condottie- 
ri d’ armata , così fu ancora uno de’ più illustri tra 
quelli che le scienze e le lettere coltivarono in Roma. 
Cicerone ci attesta che Scipione cootiouamente aveva 
tra le mani le opere di Senofonte, e che oltre Polibio 
aveva sempre al fianco i più eruditi tra’ Greci che al- 
lora fossero in Roma. Eguai lode deesi parimenti a 
Caio Lelio, fedele amico . e compagno di Scipione, 
poiché egli del pari che Seipione onorò di sua amici- 
zia Polibio e gli altri eruditi Greci , e con eguale ar- 
dore applicò agli studi. A questi si aggiunsero mol- 
t’ altri cavalieri romani, che coltivarono pure le scieu- 
ze e le lettere, e che cominciarono a conoscere che il 
valor militare non era il solo che conducesse alla glo- 
ria ed all’ immortalità del nome : ma sei anni dopo- 
ché venuti erano *a Roma i filosofi greci, un’ altra co- 
sa avvenne , per cui 1’ amor delle scienze vi si accese 
ancor maggiormente. Aveva il Senato romano condan- 
nato gli Ateniesi, perchè saccheggiata avevano la cit- 
tà d’ Oropio nella Boezia, in una multa di cinquecen- 
to talenti. Per ottenere la diminuzione di sì grave pe- 
na spedirono gli Ateniesi in Roma un’ambasciata com- 
posta di tre più riuomati filosofi ed oratori che allor 
fiorivano in Grecia , i quali furono Cameade, Diogene 
c Critolao. Vennero essi in Roma 1’ anno 59S, ed ani- 
messi in Seualo esposero il soggetto della loro amba- 
sciata ; ina richiedendo l’ affare più matura delibe- 
razione del SeriHto , costretti frattanto a fermarsi in 
Roma, ei si diedero a far pompa della loro eloquenza 
- e del loro sapere , e ni’ luoghi più popolosi della cit- 
tà, disputando or su d’uno, or su d’altro argomento 
riscuotevano da tutti ammirazione ed applauso; ma 
sopra agli altri due srgnalavensi precipuamente Carne- 
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ade , di cui Cicerone dice che una forza aveva incre- 
dibile di ragionare, e che uiuna cosa prese inai a so- 
stenere nelle sue arringhe cui non persuadesse, niuua 
a combattere cui totalmente non atterrasse. Questa e- 
loquenza , sconosciuta finallora a’ Romani , li sorprese 
talmente, che di altro quasi non pariavasi in Roma, 
che dei filosofi greci, e di Cameade siugolatmente. Tutti 
i giovani, udendo la grazia del favellare, e la forza mara- 
vigiiosa del persuadere che avea Cameade , a lui con- 
tinuamente ne andavano : ed il filosofo greco , insi- 
nuandosi con ammirai))! arte nell’ animo de’ giovani , 
sempre più dell’ amor delle scienze gli acceudea per 
modo , che, abbandonati tulli gli altri piaceri , allo 
studio della filosofia unicamente volgevansi. L’affollato 
concorso che a’ ragionamenti de’ greci filosofi faceasi 
da ogni parte , e 1’ universa] plauso con cui erano a- 
scoltatl, non piacquero puoto al severo Catone il cen- 
sore. Temeva egli , come dice Plutarco, che, inva- 
ghita di questi studi, Ja gioventù romana non prefe- 
risse la gloria delle scienze a quella delle anni. Venu- 
to dunque Catone in Senato, il persuase a non per- 
mettere che colali uouiiui più lungamente dimorasse- 
10 in Roma, e disse doversi spedir quanto prima l'af- 
fare per cui eran vcuuti , e quindi rimandare i filoso- 
fi elle loro scuole in Grecia. Per agevolare la loro par- 
tenza il Senato ristrinse la multa degli Ateniesi asoli 
cento talenti , con che i filosofi lieti del felice suc- 
cesso della loro ambasciata , se ne partirono, e fecero 
alla lor patria ritorno; ma non partì già con essi quel 
desiderio della filosofia e della letteratura che vi aveva- 
no destato , e non ne partirono Polobio e Panezio , e 
forse ancora altri eruditi uomini greci. Era Panezio , 
di Setta storica , la quale più che ogni altra ebbe se- 
guaci in Ruma. Altre sette aucora nou mancarono d’a- 
vere de’ seguaci ; ma 'qualunque fosse la Setta che si 
seguiva , non erano laute le"fi5iehe e le naturali qui- 
stioni quelle in cni i Romani si occupassero , quanto 
le politiche e le inorali ; perciocché queste più che le 
Tomo I. 2 
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altre utili giudicavausi e al ben privato de’ cittadini, 
ed a guidarli nel politico e civile governo. 

Eloquenza. Non meno felice della filosofìa fu la sor- 
te dell eloquenza in Ruma, e noi ne abbiamo la sto- 
ria che ne ha tessuta M. Tullio nel libro intitolato. 
De Claris Oratoribus, Catone il censore fu uu leulissi- 
1X1 0 oratore, e le più grandi Iodi della di lui eloquen- 
za d /./^ Cru - e ‘- V™ di lui , dic’egli, grave in lo da- 
re . Chi più ingegnoso ne' sentimenti ? Chi più sotti- 
ta nella, disputa e nella esposiiion della causa ? Le 
centocinquanta sue Orazioni ( che tante ne ho io fi - . 
tiara trovate e lette ) piene sono di cose e di espres- 
sioni magnifiche,... tutte le virtù proprie d’ un orato- 
le ivi si trovavano (1) Cicerone loda pure come valo- 
ioso oratore Sergio Galba , ed anche i due fumosi a- 
inici Scipione o Lelio vengano da Ini esaltati con gran- 
di eucomit. Molti altri oratori , che a questi tempi 
liorirono , anuoyera lo stesso Cicerone, il quale ne di- 
pinge pure i diversi caratteri* Tra questi particolar 
menzione merita M. Emilio Lepido , il quale nuove 
grazie e nuovi ornamenti aggiunse alla latiua eloquen- 
za , e ad imitazione de’ Greci lo stile ue fece armoni- 
oso e soave. In questa guisa veniva sempre più perfe- 
zionaudusi iq Roma 1’ arte del dire; nè di ciò fia me- 
raviglia , perchè l’eloquenza era una delle più sicure 
V ( j,l ,c 5 > è /,u,1 gcre alle più lumiuose cariche e dignità 
. . ^pubblica. La pace, la guerra, la legislazione, 

i giudizi criminali e civili , e le decisioni degli af- 
lan tutti più importanti dello Stato dipendevano iti 
gran parte dalla eloquenza e dal valore degli oratori. 

storia. Quanto alla storia ; poca è la lode che me- 
ritano i Romani di questi tempi: perché essi nou vol- 
gevansi allo studio deli' eloquenza, se non per usarne 
nel Senato o nel Foro ; e pAo in questa ei desidcra- 
veno di segnalarsi. Cicerone molti beusi annovera scrit- 
tori di storia, ma di tubiti no fa poco conto eccettua- 
tone il solo Catone , che anche a questo studio ri- 

(1) Le cab. Orat. num. 17, 
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volse r ammirabile suo indegno. Sette libri egli com- 
pose di storie intitolati Delle Origini, di cui Cicerone 
fra i più alti encomia. E qual eloquenza, die’ egli, 
qual bellezza hanno le sue Origini ? Ma di Catone non 
si dee tacere che molti altri argomenti ancora egli pre- 
se a trattare in lingua latina che dai Romani scrittori 
non erano ancora stati trattati , quali furono i libri 
eh’ egli scrisse dell’ Arigoltura , e dell' Arte militare, 
e dell’Arte rettorica, ed alcuni commeutarii egli scris- 
se eziandio sulla Giurisprudenza ma che non. sono fi- 
no a uoi pervenuti. Un magnifico elogio di Catone fe- 
ce pure T. Livio (1) M. Porcio Catone , die’ egli, tut- 
ti superava di gran lunga ipatrizii ed i plebei anche 
più illustri..., Altri salgono a' sommi onori per lo stu- 
dio delle leggi , altri per V eloquenza, altri per la glo- 
ria dell’ armi ; ma Catone ebbe l' ingegno così ad ogni 
arte adattato , che V avresti creduto nato unicamente 
a quella , qualunque fosse a cui rivolgevasi. Valoroso 
nelle battaglie , e celebre per molte illustri vittorie , e- 
gli fu generai supremo dell’ armi , nella pace peritis- 
simo delle leggi , eloquentissimo nell’ arringare. 

Lo studio della giurisprudenza dovette pur comin- 
ciar a fiorire quando le altre scienze introdrucevansi in 
Roma: Tra i giureconsulti che iu questo secolo saliro- 
no in fama : deono principalmente essere nominati il 
gran Catone summentovato, che alle altre scienze an- 
chè questa congiunse, e M. Giunio Bruto, e. G. Mau- 
rizio Scevola, che sulla giurisprudenza composero una 
setta , 1’ altro dieci libri de’ quali nulla ora ci rimane 
ma noi passeremo ora a parlare d’ un’ epoca ben più 
luminosa, cioè di quella del secolo settimo ed ottavo. 


(1) Iiist. lib. XXX 1Y , c. 2. 
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CAPO III. 

Della letteratura dell ’ antica Rama e dell’ Italia nel 
secolo settimo ed ottavo fino alla morte d’ Augusto , 
ossia fino all' anno 776. 

Dopo la conquista che i Romani , distrutta Cartagi- 
ne fecero della Grecia , un nuovo e maggior ardore 
per gli studi si accese ne' loro cuori. Noti sooo i ver- 
si d’ Orazio. 

Graecia capta forum victorem cepit et artes 
Jntulit agresti Lalio (iy. 

Greci erano i maestri che belle lettere e scienze in- 
segnavano in Roma ; greche le arti e le discipline di 
cui era piena i’ Italia; greca era iosomma tutta la ro- 
mana letteratura; e si vedeva pure che quelli tra’ Ro- 
mani i quali far voleano maggiori progressi .nelle let- 
tere . e desideravano d’internarsi in ogni genere di 
dottrina , volavano in Grecia , madre e depositaria di 
ogni sapere. E tale fu il profitto che ne trassero, che 
non solo imitar essi seppero perfetta diente ed eguaglia- 
re i greci scrittori , ma alcuni generi di letteratura li 
superarono ancora: Poesìa, E incominciando dalla poo- 
sia, C. Lucio cavalier romano un nuovo genere di poe- 
tico componimento in versi esametri introdusse tra’ La- 
tini , di cui non eravi tra’ Greci alcun esempio , cioè 
Ja satira ; il qual nuovo genere fu poi si felicemente 
coltivato da’ posteriori poeti, Orazio , Persio e Giove- 
nale i come a suo luogo vedremo. Lucilio nacque, se- 
condo la Cronaca Eusebiana , 1* anno 605 di Roma, e 
morì in Napoli , secondo la stessa Cronaca , V anno 
651 in età di quarantasei anni. Orazio (2) parla lunga- 

(1) Lib. II. Ep. A. 

(2) Lib. I Sai . 4. e 8. 
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mente di Lucilio : e da esso impariamo cbe pieno di 
amaro fiele erano le di lui Satire, eh’ egli non la per- 
donava a chi che fosse * ma che ciò non ostante go- 
deva deli' amicizia dei più ragguardévoli personaggi 
di Roma. Orazio dice che lo siile di Lucilio non era 
colto abbastanza , e cbe la fretta di scrivere e Y in- 
sofferenza della fatica non gli permettevano di usare , 
com’era d’uopo la lima e ripulire i suoi versi , ma 
Quintiliano (1) il quale se non uguagliò nello stile l’e- - 
leganza de' più colti scrittori se ne mostra però fidis- 
simo conoscitore, somme lodi tributa a Lucilio. Niuno 
può oggidì esser giudice di tal quistione: poiché di 
trenta libri di Satire che Lueilio aveva composte solo 
pochi frammenti ci sono rimasti. 

Pili grande ornamento ricevette la latina poesia di 
T. Lucrezio Caro. Nacque egli secondo la Cronaca di 
Eusebio Panno di. Roma 658, e morì in età secondo 
alcnni di quaranta , e secondo altri di quarantaquat- 
tro anni. 11 di lui poema intitolato De rerum natura 
che si consèrva anche oggidì , ha reso immortale il 
suo nome , ed egli il primo fu tra’ Romani che preso 
abbia a spiegare ed esporre in versi un filosofico siste- 
ma del che egli stesso si vanta al principio del quar- 
to libro. 

Avìa Pieridum peragro loca nullius ante 
Trita solo , iuvat integros accedere fontes . 

Atque haurire , iuvatque novos dcccrpere flores , 
Insignemque méo capiti p etere inde coronam : 
Unde prius nulli velarint tempora JJusae. 

Lucrezio fu veramente il primo che recassa ad un’Ope- 
ra filosofica ed istruttiva |le immagini , gli ornamen- 
fi , le grazie e la sublimità della poesia , ed iu que- , 
sto genore superiore di molto fu a tutti i Greci. Quin- 
di disse di lui Ovidio. 


(1) Instit. orai . Lib. X. c. i. 
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Carmina divini lune sunl moritura Lucrali , 
Exitio terras cum dabit una dies (2). 

Solo è da dolere ch’egli abbia preso a trattare un fi- 
losofico sistema cb’ò il peggior d egni altro in ciò che 
appartiene a morale: qual è quel di Epicuro, iu cui ne- 
gasi la divina provvidenza: ed in cui solo nei piace- 
ri di questa vita riposta vico tutta l’umana felicità. 
Vero è che egregie ed eccellenti massime regolatrici 
del buon costume s’ incontrano sovente in questo poe- 
ma ; ma clic giovano queste massime , se quella si, 
toglie ch’è il fóndamente di tutte, la religione, e sen- 
za la credenza d’ un Dio premialor de’ buoni e puni- 
tor de’ malvagi di una vita futura non potrà mai es- 
servi vera felicità, se alcuna società felice e durevole 
tra gli uomini: onde coloro che tentano di distrugge- 
re la religione , altro non fanuo , come bea disse M. 
Tullio , che tentar di distruggere la società del gene- 
re umano. Moltissime sono le edizioni che abbiamo di, 
Lucrezio, e moltissime pur le traduzioni, che nc fu- 
ron fatte nelle lingue volgari ; ma supera tutte rele- 
gantissima versione italiana che in versi sciolti nc fe- 
ce il celebre Alessandro Marchetti , a cui gli Oltra.-^ 
montani non possono certamente contrapporre l’eguale. 
Alessandro Marchetti nacque nel castello di Pontonaio 
nella Toscana ai 17 marzo 1633 da ud illustre fami- 
glia , o mori ai 6 settembre 1714. Egli fu pubblico 
professo r e di matematica iti Pisa , o molte dotte opere 
compose : ma in quanto alla sua traduzione di Lucre- 
zio sarebbe a desiderare che egli avesse alla religione 
o al costume megli provveduto; ed i più pericolosi o 
seducenti passi del poema di Lucrezio, nou avesse po- 
sto in maggior luce che non conveniva, o gli avesse al- 
meno cou opportune annotazioni impugnati. 

Seguendo l’ordiu dei tempi, dovremmo qui far moni- 
zione di Cicerone, il quale volle anche nella poetica 

( 2 ) I.ib. /. Amor, El- 15 . 
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faeoi là segnalarsi. Prese egli fn primo luogo , es- 
sendo aucora in età giovanile, a recare jn versi il poe- 
ma greco , di Arate sull’ Astronomia intitolato Phoe - 
nomenon , e inoltre un raro poema de ’ Pronastici del- 
lo stesso Autore. Un poema ancora sulla Vita di Ma- 
rio egli compose? , e finalmente, oltre più altri brevi 
componimenti , un lungo poema diviso in tre libri 
sulle imprese del suo Consolalo ; ma dei. suoi versi , 
pochi si son conservati : i. quali però sono tali , che 
tra i poeti latin» , ove ne tolgano que' di Virgilio, po- 
chi sono quelli che possono paragonarsi. Uo ampio e- 
logio. dt Cicerone fece Voltaire nella prefazione alla sua 
tragedia d,i Ca ti lina:, ove dimostra che Cicerone fu pu- 
re ur» sommo poeta , e reca alcnui suoi versi bellis- 
simi; ma Cicerone non. ha bisogno d’ alcuna corona 
poetica, perchè un ben. maggiore e più risplendente, 
quella cioè dell’eloquenza e della filosofia , ciuge glo- 
riosamente il suo capo,. 

Tra i poeti di questa tempo dea ancora annoverar-, 
si il dòttissimo V.arronc, il quale fra le altre insigni 
sue Opere un gran numero scrisse pure di Satire mi- 
ste di prose e di versi a vari» metri , che, da Mcnip* 
po poeta greco , il quale fu il primo a darne esmpio 
ebbero il nome di Mem'ppea, Giulio Cesalo ancora in 
mezzo ai tumulti delle guerre un poema fece nel suo 
viaggio da Roma in Ispagna , e una. sua tragedia in 
età giovanile composta rammenta Svetonio; ma queste 
Opere peq l’ingiuria dei tempi senesi infelicemente smar- 
rite : e noi passerem ora, a parlare di quelle che ci 
sono rimaste , ed in primo, luogo delle poesie di C. 
Valerio Catullo veronese. 

Caio. Valerio Catullo non, in Sirmione , come alcuni 
ban creduto, ma in. Verona precisamente vide la luce: 
come dimostrò, il eh. Marchese Scipione Malici. (1). pres- 
so del quale ancora più.si posson vedere intorno alia fa- 
miglia c condizione di lui. Catullo fu il primo tra’poe«ila- 
tini il quale tanta varietà di metra usasse ne’suoi compo- 
ni) Verona illustrata.. P. IT. Lih, i. 
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nimenti , e forse moki di essi furono da lui prima- 
mente introdotti: La grazia e venustà del suo scrivere 
é tale , che viene a ragione proposto per esemplare o 
modello d’ eleganza poetica. Ovidio disse che 

Mantua Virgilio gaudet , Verona Catullo (1). 

e Marziale , che 

. Tantum magna suo debet Verona Catullo , 
Quantum parva suo Mantua Virgilio (2). 

Ma ndi osserveremo che Mantova , benché inferiore a 
Verona , a torto vien da Marziale chiamata parva, e 
che ben maggiore è il vanto o la gloria di Mantova 
per aver dato i natali a Virgilio di quello di Verona 
per averli dati a Catullo. D’altri tre grandi e famosi 
poeti ci convien ora parlare, cioè di Tibullo, di O- 
razio e di Virgilio ; che tutti tre ad un tempo stesso 
fiorirono nel fortunato secolo d’ Augusto. 

Albio Tibullo fu cavalier romano. Non é nolo pre- 
cisamente il giorno o 1’ anuo della sua nascita , come 
nè pur quello della sua morte ; se non che pare che 
egli morisse nello stesso anno in cui mori Virgilio , 
cioè nell’ anuo 735 di Roma , come raccoglisi dai se- 
guenti versi di Domizio Marzio : 

Te quoque Virgilio eomitem non aequa , Tibullo , 
Mors juvenem campos misit ad Elyttos. 

Tibullo sembra che grande amico fosse di Orazio, il 
quale un’ode e un'epistola gli indirizzò, chiamando- 
lo sincero giudice pe' suoi versi , e più altre cose di- 
cendo iu di lui lode. Egli coltivò quasi unicamente il 
genere di poesia elegiaco; ed in questo viene da Quin- 


ti) Lib. III. Amor. El. 15. 
(2) Fp t lib. XIV. Ep' 1R3 
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tiliano (1) anteposto a Properzio e ad Ovidio e ad ogni 
altro scritior di tal genere. Rispondono in Tibullo ma- 
ravigliosamente la dolcezza , e l’eleganza* l'armonia 
1’ alTetto, e tutti gli altri ornamenti dell’elogiaca poe- 
sia. Sempre felice e chiaro, sempre tenero e passiona- 
to , sempre colto ed elegante , dipinge al naturale i 
sentimenti e gli ctTelii , nè coll’ abuso dell’ ingegna 
gli altera mai. 

Q. Orazio Fiacco nacque l’anno di Roma 688 in Ve- 
nosa , città della Lucania ovvero della Puglia nel Re- 
gno di Napoli. Egli era nato di padre libertino: il che 
vuol dire nascer di padre che una volta era schiavo , 
e che poi fu manomesso e fatto libero , e di cui figli 
riguardavansi come ingenui. Suo padre procurò cou 
tutto f impegno ch’egli fosse istruito in Roma nelle 
lettere e nelle scienze. Passati i primi anni di sua gio- 
ventù nello studio * egli abbracciò la milizia, e giun- 
se all’ onore di tribuao militare ; ma non pare ch’egli 
uom di valore e di coraggio vi si. mostrasse : poichò 
egli stesso confessa d’ avere nella battaglia di Filippi 
gittato lo scudo e presa la fuga. Tornato a Roma, e- 
g 1 » si volse interamente alla poesia , per cui acquistò 
in breve tempo gran nome* ed ebbe la sorte di es- 
sere ammesso all’ amicizia o alla grazia di Mecenate. 
Egli fu introdotto per opera di Virgilio e di Vario ; 
e ne godette poi costantemente il favore , come atte- 
stano tante delle sue odi a lui indiritto , tra le qua- * 
li giova rammentar quella che incomincia : 

Maeeenat Alavis edile regibus , 

O et praesidium , et dulce decus meum ! 

Dall’amicizia di Mecenate, gran favorito d’ Augusto, 

De venne ad Orazio il favor puree la grazia d’Augusto 
medesimo* al quale egli fu egualmente caro ; c mol- 
li sono i poetici componimenti d’ Orazio in cui veggen- 
ti espressi i più vivi sentimenti di gratitudine verso 

(1) lustit. orat. lib. X. e. 1, 
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di lui. Grazio grande amico ancora fu di Virgilio ; e 
quanto tenera fosse quest’ amicizia, ben il dimostra tra 
Je altre cose quell’ ode che scrisse allorché Virgilio era 
per portarsi iu Atene , .la quale iucoraiucia : 

JVatnx , quae tibi credi tum 

Debe s Virgilium , fìnibus Atticis 
. Jteddas incolumem , prccor , . 

JSt serves animae dimidium meac. . . 

Orozio morì 1’ anno di Rema 743 ai 27 Idi novembre 
nel cinquantesimosetlimo- anno dell’ età sua , e nello 
stesso auno in cui morì il suo proiettar Mecenate. O- 
razio fu uomo, come dalle sue poesie si raccoglie, da- 
to ai piaceri, e nemico di qualunque cosa che potes- 
se inquietarlo, ma rhe tra alcuni lascivi componimen- 
ti 'moltissimi ne ha ancora pieni delle più belle e su- 
blimi morali sentenze. Egli si vanta , ed a ragione , 
d’essere stato il primo tra’ Romani che osasse tratta- 
le la lirica poesia ; ed egli sì felicemente la trattò , 1* 

che ben merita di stare al paro co’ più rinomati trai •/ 
Greci. Fu egli imitatore di Pindaro; l’enfasi, l’eutu- 
siasmo , la forza che regnano nelle sue odi, ed i vo- 
li a cui si abbandona , lo mostrano beasi pieno di 
quel fuoco che solo forma i grandi poeti; ma egli sem- 
pre conserva ne’ suoi versi quella proprietà ed elegan- 
za e nobiltà d’espresssione che li rende perfetti. Ora- 
zio , che quanto tratta d’argomenti sublimi fu felicis- 
simo imitatore di Pindaro , fu ancora nou meno feli- 
ce imitatare d’Anacrconte negli argomenti più giocon- 
di e leggiadri. Ciò ch’è dono proprio e peculiare d’O- 
razio è quell’ affetto e quella passinone che sì nobil- 
mente risplendente nelle sue odi. Così nell’ ode per Ja 
malattia di Mecenate , così in altre moltissime non è 
no uomo che parla e fa versi come gli altri poeti , 
ma è un orgauo dell’affetto e della passione che espri- 
me i più veri e profondi suoi sentimenti. La morali- 
tà poi è anch’essa un pregio singolare d’Orazio. Echi 
non si sente commosso o rapito all’ ascoltare Orazio 
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allorché iti tuono si alto e imponente si mette a can- 
rarc versi non mai semiti da alcuno, e predicare agli 
uomiur le più importanti massime o verità ? D’un ge- 
nere di siile in lutto diverso usa Grazio nelle satire, 
nelle epistole e nell’ arte poetica. Se nelle odi egli di- 
spiega la più alta e sublime poesia , nelle satire, nel- 
le apistole e nell' Arte poetica ne porge un modello 
della più semplice e familiare; ma iu questa sempli- 
cità medesima egli usa di una grazia e d’uu eloquen- 
za tale , eh esser non potrebbero maggiori. L’arte poe- 
tica poi contiene bellissimi |e saggissiini ammaestra- 
menti per chiunque prenda a scrivere si in versi che 
iu prosa: e con ragion fu chiamato il codice delle leg- 
gi del buon gusto. Ma drciam ora d’uu altro nou meu 
grande poeta , cioè di Virgilio. 

P. Virgilio Marooe nacque in un picco! villaggio del 
Mantovano, chiamato allora Andes , nell’anno di Ro- 
ma G83 ai 15 di ottobre. Egli attese allo studio della 
filosofia prima in Cremona, poscia iu Milano . e linai- 
mente agii studi della filosofìa e della poesia in Napo- 
li. Quando avvenne la division della campagna che a 
quei tempi si fece tra le soldatesche di Ottavio e di 
Antonio, tra quelli di cui furouo spogliati gli antichi 
loro padroni , ebbevi pure un podere che Virgilio a- 
veva nel territorio di Mantova. Recossi egli dunque 
allora in Roma onde cercare le vie di ricuperare , se 
fosse possibile , il podere da cui era stato cacciato, e 
1’ ottenne pure felicemente , e ne rientrò in possesso. 
Dacché Virgilio venne in Roma, i versi ch'egli cominciò 
a comporre e a pubblicare il fecero bentosto conoscere, 
ma ammirar pure ed amare sommamenteda valentiuorai- 
ui, del favore de’ quali egli godè poi sempre nel più alto 
gì ado fino che visse. Le Egloghe furono le prime poesie 
dh’egli compose ad imitazione di Teocrito; indi, pren- . 
dendo ed imitare Esiodo , compose le Georgiche , ed 
inlrapcse finalmente il gran poema dcll’Encide. Ma non 
essendo bastautcmeule pago di quell’ ultimo suo lavo- 
ro , voleva egli portarsi in Grecia, ove, godendo d’un 
più tranquillo riposo , disegnato avea di porvi I’ uiti- 
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ma mano; ma incontrato avendo- nel viaggio Augusto, 
il quale 1’ anno 734 tornava di Grecia a Roma, ed in- 
vitato da lui ad unirscgli a fare ritorno in Roma , 
giunto a Brindisi cadde ammalato, e vi morì ai *22 
di settembre nell' età di soli cinquantuno anno. Vici- 
no a morte egli ordinò nel suo testamento che la sua 
* Eneide fosse date alle damme, e come non aucora 
compilila ed imperfetta; ma perchè Tucca e Vario suoi 
confidenti amici gli fecero intendere che Augusto ciò 
non avrebbe permesso , allora la diede loro nelle ma- 
ni con patto che cosa alcuna nou vi aggiungessero ; e 
i versi ancora , che da lui non erano siati finiti , la- 
sciassero imperfetti così com’erano. Virgilio era uomo 
di dolce indole, modesto nel conversare, timido an- 
ziché ardito , sincero amico: non solo da Meceoata e 
da Augusto , ma da tutti i più illustri uomini di 
quell’ età, venerato egli era al più alto grado. Nè so- 
lo presso i più illmtri uomini, ma universalmente in 
Roma era egli in tanto onp e , che venendo uu gior- 
no recitati in teatro alcuni suoi versi , ed essendovi 
egli presente, tutto il popolo romauo, allorché vide 
Virgilio , si alzò in piedi, in segno di riverenza , e gii 
prestò quell’onore e rispetto medesimo che render so- 
leva ad Augusto, 

Nella Bucolica Virgilio è stato discepolo di Teocri- 
to , e la maggior parte delle sue Egloghe sono prese 
dal greco Poeta, ma migliorate sempre ed arricchite di 
nuove bellezze. Diversi vizil e difetti sono stati uota- 
ti nelle Egloghe si di Teocrito che di Virgilio, come 
può vedersi presso il dottissimo abate Andres (1).* ma 
questi difetti, soggiunge egli, del greco e del latino 
Bucolico spariscono a vista della purità ed eiegauza , 
della naturalezza e verità , e di mille altri pregi del- 
le Egloghe dell’ uno a dell’altro: Più ammirabile an- 
cora è la Georgica di Virgilio, a cui era riservato il 
dare a’ poemi didascalici quella vaghezza , quella no- 

(1) Dell' origine , progressi e stalo attuale d' ogni 
Letteratura. Tom. Il, c. 6. 
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biltà e quei pregi che possano levare ai lettori la no- 
ia dell’ istruzione col dolce solletico della poesia. Lo 
siile di Vrfgilio , conservando la chiarezza c le seu»- 
plic là clic, l’ istruzione richiede, sa unirvi l’ anima, il 
brio , le grazie e le veneri della più ben lavorata e 
ripulita poesia. Ma che diremo «lei pregi e delle doli 
che si ammirano nell’ epico poema dell’ Eneide ? Vir- 
gilio fu bensì anche in questo imitatore de’ Greci , e 
singolarmente di Omero ne II’ Iliade e nell’ Odissea] ma 
il vinse e il superò in molte parli. Il eh. Andres fl> 
fa un lungo paragone tra i poemi di Omero e di Vir- 
gilio , e dimostra in quali parti e per quali ragioni 
preferir debbasi al greeo il latiuo Poeta. Più grandio- 
so e più. degno del cauto delle muse è l’argomento 
dell’ Eneide , più ben condotta la favola, più pieno e 
pili animato tutto il Poema', ma la piu notabile su- 
periorità di Virgilio spicca, dicegli, india parte dram- 
matica e uelle scene affettuose e patetiche. Omero ra- 
re volte muove gli affetti; ma quanto animate non so- 
no lo scene degli amori e della morte di D-dotte , ed 
altre infinite, che come ricchi e preziosi diamanti for- 
mano I’ inestimabile gioiello della divina Eneide? « Io 
v non leggo ( continua egli a dire ) i poemi d’Omero 
« che eoo maraviglia e stupore di quel portentoso in- 
« geguo.... Ma all’ aprire qualuuque pagina deli'Euci- 
« de ini si presenta tosto passi così toccanti , che si 
« insinuano profondamente nelle più segrete vie del 
« mio cuore, e l’animo mio vivamente commovono... 
« Dove trovare quella finezza e delicatezza nel riehia- 
« mare le lodi di Roma e d’ Augusto con tàntà natu- 
« ralezza e dignità !.... Il decoro, il giudizio, le su- 
« blime semplicità, la maestosa naturalezza fanno 1E- 
« oeide di Virglio il più perfetto lavoro che. formar 
« possa l ingegno umano ». Ad onta di tanti pregi tro- 
varono pure i Critici nell’ Eneide alcuni argomenti di 
ragionevole censura , come osserva il citalo Audrcs ; 

(1) Dell' origine , progressi e stalo atluule d' ogni 
Letteratura. Tom. IL c. 2. 
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ma che perciò? soggiunge egli- « Nói diremo che Vu- 
« mana natura non può produrre un' opera che sia iti* 
« teramente perfetta , e che alcuni difetti sono pure 
« inseparabili dall’umanità; ma prendendo in mano 
« V Eneide , e leggendo alcuni suoi versi , tutti i di- 
« fetti spariscono, e solo vi si vede -il patetico, il no- 
« bile , U sublime , il grande , il divino ». 

Nel fortunato secol d’ Augusto fiorirono ancora mol- 
t’ altri poeti in varii generi di poesia. Sesto Aurelio 
Properzio poco di sé stesso e quasi solo de’ suoi amori 
parla nelle sue Elegie. Egli fu caro ad Augusto e a 
Mecenate « e spesso cantò le loro lodi. Egli nacque 
nell’ Umbria , come egli stesso afferma ; ma in qual 
città precisamente nè egli il dice , nè veruu altro an- 
tico scrittore. Il suo stile non è lo stile di Gatnllo , 
nè quel di Tibullo. Superiore ad ambedue nella viva- 
cità della fantasia e nella forza dell’ espressione , egli 
è inferiore nella grazia a Catullo , e nella passione e 
nell’ alleilo a Tibullo. A questi poeti , che vissero e 
morirono ai tempi di Augusto , le cui opere ci sono 
rimaste, più altri potrebbero aggiungersi ,- le poesie 
de’ quali si sono in parte perdute. Tra questi il più 
degno di lode pare che fosse C. Cornelio Gallo, il qua- 
le è chiamato da S. Girolamo nella Cronaca Eusebia- 
na, Foroiuliese. Il nome Forum Zulù significa non tan- 
to il Friuli in generale , quanto uua città di esso, 
che or dicesi Cividal del Friuli : ed in essa nacque 
Cornelio Gallo. Egli mor'r iu età di quarantatre anni, 
Vanno di Roma 72$. Iu egli uno depili stretti ami- 
ci di Virgilio, il quale ne parla con lode nell’egloga 
X ; nè con miuor lode parlano di lui Properzio , Mar^. 
ziale cd altri. Vario ancora e Tacca, i due graudi a- 
mici di Virgilio e di Orazio esser dovettero eccellenti 
poeti; c certamente di Vario parla Orazio con grande 
elogio (1). Altri ancora meno illustri poeti annovera il 
eh. Tiraboschi, ma singoiar menzione merita P. Ovidio 
il quale fiorì pure ai tempi d’ Augusto. 

Ovidio ci ha fatto egli stesso nell’ultima sua elegia 

(1) Lih, I ì Od, 6. 
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del libro IV, scritta nel tempo del suo esilio, il racooto 
della sua vita, tìgli ci narra che ebbe i suoi natali in 
Sulmona città che ora appartiene all Abbruno , l’anno 
di Roma 710 ; che era d’antica equestre famiglia; che 
egli fu mandato dal padre insieme con un suo fratel- 
lo in Roma, e posto sotto la direzione de’ più celebri 
precettori che allora vi avessero. L’anno 760 di Roma 
egli fu esiliato da Augusto , e rilegalo in Tomi nel- 
la Scizia presso il Ponte Eusino ossia Mar Nero , ove 
secondo la Crouaca Eusebiana , morì V anno di Roma 
770 nel sessantesimo di sua età. Qual fosse la cagio- 
ne di questo suo esilio, o quale il fallo, o delitto che 
ha mosso contro di lui Io sdegno d’ Augusto, uon è 
nolo : perchè niun autore a lui coetaneo ne fa men- 
zione , ed Ovidio stesso ne parla sempre in nu’ aria 
misteriosa cd oscura. Molti scrittori moderni hanno 
trattato, ed attribuirono questo esiglio , chi ad una , 
chi ad uu' altra cagione; ma non potendo di ciò re- 
care se non semplici congetture, diverse sono le loro 
opinioni , nè io mi tratterrò a parlare delle lunghe 
dissertazioni ch’essi pubblicarono per avvalorare la pro- 
pria opinione, e per combattere l’opposta, sembran- 
domi che ciò poco o nulla possa interessare i leggito- 
ri , o la storia letteraria d’ Italia. Quanto alla indole 
ed al carattere delle poesie d’Ovidio, belle sono e pas- 
sionale le varie narrazioni e discrizioni che frequente- 
mente s’ incontrano ne’ libri delle metamorfosi e bel- 
le pur sono e piene di grazie ed effetto molte delle 
sue lettere chiamate Eroidi. Due difetti però si ripren- 
dono con ragioue iu Ovidio; la poca coltura nell’espes- 
sione, ed ii soverchio raffinamento. Confessa egli stes- 
so d’ esser insofferente della lima. 

Saepe figet ( quid etìim dubiterà tibi vera fate ri? ) 
Corrtgere . et lungi f erre l aborii opus (1), 

Le Metamorfosi, le Eroidi ed i libri de’ Fasti sono le 
migliori opere d'Ovidio. Le Elegie poi intitolate Tristi, 

(1) L b. III. de Ponto . Fi. 9. 
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e le Lettere scritte dal Ponto , hanno anch’essa alcuni 
bei tratti ; ma la lontananza dai suoi , e la barbarie 
dei popoli tra cui si trovava, cd il dolore del suo e- 
siglio, dovevano necessariamente scemare nell’ infelice 
Poeta la vivacità del suo ingegno. Un eccellente bio- 
grafia di Ovidio ed un'accurata analisi delle di lui 
poesie compose il eh. cavaliere Cario Rosmini in Una 
sua Opera intitolala Vita d' Ovidio, [in cui sono mae- 
strevolmente notati i vari pregi e i vizi pure e i di- 
letti che in esse s’ incontrano. 

Questi furouo i più illustri poeti che fiorirono nel- 
V epoca di cui parliamo , alle romane lettere tanto 
gloriosa. La cagione percui la poesia latina sali ad un 
si alto grado di splendore e di gloria , si fu , perche 
questo studio fomentato era singolarmente dalla mu- 
niOcenza e dal favore di Mecenate e d’Auguslo. Le O- 
pere di Orazio e di Virgilio, che per ogni parte risuoua- 
no delle lodi di entrambi, ne fanno chiarissima testi- 
monianza, Augusto fu aozi egli stesso diligente colti- 
va tor degli Studi. Molle cose egli scrisse in prosa ed 
in versi , che annoverale sono da Svenlonio (L ; c la 
greca letteratura ancora studiosamente fu da lui colti- 
vala. Perciò poi che appartiene a Mecenate, ad inten- 
dere quanto liberal protettore egli fosse de’ letterali 
e de’ poeti singolarmente , basta il riflettere che u’ è 
rimasta a’ posteri tal memoria , che il proprio di lui 
nome è or divenuto nome comune a tutti quelli che 
ne seguono l'esempio. Ma dalia poesia passiamoomai 
agli altri geaeri della letteratura, che a questo tempo 
non meno mirabilmente fiorirono in Roma. 

Eloquenza. La poesia coltivala fu da'Romani prima 
soli’ eloquenza: ma l’eloqueqza giunse prima della poe- 
sia alla sua perfezioue. Nel capo secoudo abbiam ve- 
duto i felici progresssi che già nel sesto secolo que- 
st’ arte aveva falli in Roma. L’ onore in cui erano gli 
oratori , il potere che essi avevano nella Repubblica , 
le ricchezze e le supreme dignità alle quali per Telo- 
queuza salivano, determinar dovevano i più nobili iu- 

( 1 ) In Aug. e. Sii. 
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gegui a coltivarla con sempre maggior ardore. Allor- 
che poi la conquista della Grecia fatta da’ Romani un 
libero e frequente commercio introdusse tra le due 
Dazioui , gli oratori Greci , uditi con piacere da’ Ro- 
mani , e letti con maraviglia , eccitarono in essi il 
desiderio e la brama di pareggiarne le gloria. Auditis, 
dice Cicerone (j), oraloribns Graecis , cognitisque 
eorum litoris , adhibitisque doctoribus, incredibili quo- 
dam nostri homines dicendi studio flagraverunt..,. E- 
rant huio studio maxima , quae nunc quoque sunt , 
proposi ta praemia , vel ad gratiam , vel ad opet , vel 
ad dignitutem. Abbiamo più sopra accennalo il libro del- 
lo stesso Cicerone intitolato De Claris Oratoribus , in 
cui ci ha iasciata la storia dell’origine e dei progres- 
si della romana eloquenza. Egli aonovcra in essa tut- 
ti gli oratori che in Roma ebbero qualche nome , ma 
particolarmente grandissimi elogi egli fa dell’eloquenza 
dei due famosi tribuui della plebe Tiberio e Cajo Grac- 
chi , che superavano ognuno nell’ arte oratoria , c che 
uccisi poi furono l’un dopo l’altro nelle sedizioni o 
tumulti suscitali dal partito ad essi contrario. Del se- 
condo cioè di Cajo, egli dice ch’era uomo di rarissi- 
mo ingegno, che maestoso egli era nell* espressione, 
ingegnoso nei sentimenti, e grave in tutta la dicitura. 
Meritevole d’ aver luogo nella Storia letteraria è pure 
Cornelia madre dei due fratelli Gracchi, e pel sapere 
di cui ella fri adorna , e per quello di cui volle ador- 
ni i due suoi figli. Cornelia era una delle più illustri ma- 
trone romane , ed era figlia di Scipione Africano il 
maggiore. Poiché ebhe perduto il suo marito Tiherio 
Gracco , padre dei due mentovati tribuni, invitala al- 
le sue nozze da Tolomeo re d* Egitto , ricnsonnc ge- 
nerosamnntc I* offerta per attendere all’ educatine dei 
propri figli ; e in fatti narra Cicerone (2) che i più 
valorosi maestri della Grecia impiegò ella a tal fine. 
Douna eloquente essa pure , c iu molle scienze istri- 


(1) De Orat. lib. /. vum. 4. 
(2j De clar. Orat. num. 27. 
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ta, scrisse più Lettere, che da Ciceroae (1) e da Quin- 
tiliano (2) sono sommamente lodate. Ebbe ella il pia- 
cere di rimirare i suoi figli divenuti per la loro elo-- 
quenza arbitri per cosi dire del popolo romano, ed eb- 
be l’onore d'uria statua che dal popolo nel portico di 
Metello le fu iunalzaia con questa gloriosa iscrizioue: 
CORNELIA GRACCUORUM MATtU (3). 

Dei molti altri oratori, quai più quai meno eloquen- 
ti , che furono in Roma , poche parole fa Cicerone , 
finché giunge a L. Crasso e a M. Antonio, i quali e- 
gii dice che furono grandissimi oratori , e che allora 
incominciarono i Romani ad uguagliarencIPeloquenza la 
gloria dei Greci. Antonio fu console 1’ anno di Roma 
634 ; Crasso l* anno 638. Ben degno è d’ esser letto 
lutto ciò che delle lor lodi scritto ha Cicerone nel ci- 
tato libro, s singolarmente ciò che ha seri ito nell’esor- 
dio del terzo libro dell'oratore ; ove egli a celebrar 
1’ eloquenza di Crasso dispiega maravigliosamente tut- 
ta la sua. Di M. Aatonio parla pur egli colle più gran- 
di iodi : e rammenta singolarmente quàl maravjgliosa 
forza egli avesse nel commuovere e nell’ eccitare gli 
affetti. Dopo Crasso ed Antouio graade grido levò 
Quinto Ortensio, l’amico insieme e il rivale di Cice- 
rone e di soli otto anni maggiori di lui. Egli comin- 
ciò a dar saggio della sua eloquenza nel Foro in età di 
soli vent' anni : ed il suo genio come un lucente ba- 
leno abbagliò al primo comparire gli occhi di tatti , 
ed a guisa di uua statua di Fidia , appena veduto fu 
come dice Tullio, lodato, ed ammirato. Cicerone, che, 
essendo più giovine , vedeva nei suoi primi anni l’u- 
niversale applauso di cui Ortensio era onorato , con- 
fessa che da un tal esempio si sentì vivamente sospin- 
to ad intraprendere la carriera medesima ; ma al pri- 
mo intraprenderla eh' egli fece , la gloria d’ Ortensio 
cominciò ad oscurarsi, e quel dominio ch'egli aveva 
nel Foro # presto gli fu tolto da Cicerone. Se il luu- 

(1) Do clar. Orat . num. 58. 

(2) Iutìit. orari, lìb. /. e. t. 

(3) Plin' IJist , lib. XXX IT. o. 6. 
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go corso dei secoli ci ha rapite alcune delle sue Ora- 
*io«i elle ora più uou esistono , quelle che ci riman- 
gono danno a Cicerone incontrastabilmente il uomo ed 
il vanto di priucipe degli oratori ; e finché durerà il 
buon g^sto in alcuna parte del mondo , egli sarà let- 
to , ammirato , e quanto è possibile , imitalo. Non si 
è veduta mai si trionfante 1’ eloquenza come quanto 
parlava pet la bocca di Tullio. L’evidenza nel convin- • 
cere i’ intelletto di tutto ciò eh' egli iuteude di prova- 
re, non è punto minore della forza di muovere la vo- 
lontà. Volgere e rivolgere, e condurre ovo egli voleva 
gli animi dei giudici , del Senato e del popolo , era 
uu effetto sicuro della sua onuipossente eloquenza. E 
in vero, chi al leggere le di lui Orazioni uon si sen- 
tirà penetrato altamente da quegli affetti che inspira- 
va 1' incomparabile Oratore. Qual odio non si desta in 
noi a leggere le Orazioni contro Verre , contro Catili- 
na e eoo irò Antonio V Chi può tener le lagrime al 
leggere le Orazioui in difesa di Milone ? Non v’haO- 
razione alcuna a cui boq isfolgori maravigliosamente 
T eloquenza di Cicerone e f arie di eccitare gli affetti 
e disporre a suo talento gli animi degli ascoltanti, so- 
no pregi che alcun altro oratore eguagliare uon seppe 
giammai. Molli sono gli scrittori antichi e moderni 
che hanno fatto il paragone della eloquenza di M. Tul- 
lio eoa quella di Demostene. Altri antepongono al ro- 
mano il greco Oratore , altri antepongono al greco il 
romauo; ma i chiarissimi Tiraboschi (1) ed Andres (2) 
iuminosameuie dimostrano in quali parti ed iu quali 
pregi oratorii Cicerone vinca e superi di gran lunga 
Demostene. 

Cicerone fu il primo , ma non solo oratore che ai 
suoi tempi fiorisse io Roma egli stesso dà grandi lo- 
di a Marcello , e maggiori ne dà a Giulio Cesare. E- 
gli no fa un magnifico elogio , ed afferma che Cesare 
era il più elegante di tutti gli oratori latini. Beilissie 

(4) Storia della letter, ital. Tom. II. c. 2. 

(2) 'Peli' origine , de progretsi « dello stato attuale 
d’ogni Letteratura. Tom. IH. e. 2. % 
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ino ancora è 1’ encomio che di Cesare fa Quintiliano. 
« Questi egli dice (1) , se solamente al Foro si fosse 
applicalo, sarebbe tra’ nostri il solo da opporsi a Ci- 
cerone. Tal forza egli ha , tal ingegno, e lai impeto 
nel ragionare, che ben si vede che lo stesso a ih ino c 
valore egli aveva nel parlare da’ rostri che nel com- 
battere ne’ càmpi ». 

L’eloquenza latina giunse allora a quel pHyalto gra- 
do di perfezione e di gloria a cui possa giungere il 
Jinguaggio de’ mortali ; ma ,- come spesso accade, poi- 
ché vi fu giunta , non ci sì tenne gran tempo. Il se- 
col d’oro della latinità si fa continuare comunemente 
lino alla morte d’ Augusto , e con ragione per ciò che 
appartiene singolarmcute alla poesia e alla storia, ina 
1’ eloquenza del Foro dopo la morte di Tullio inco- 
minciò , vivendo ancora Augusto, a corrompersi , e 
ne’ seguenti tempi venne a decader sempre più , ed a 
corrompersi poi interamente. Abbiamo un dialogo che 
da altri si attribuisce a Tacito , da a Iti i a Quinti- 
liano, da altri ad altro scrittore, ilititolato De causis 
corruptae eloquentiae , nel quale molte ragioni si ar- 
recano di tale corrompimento. Tra queste cagioui una 
delle principali dee dirsi essere stata la mutazione del- 
lo Stato, o del Governo, che cessò d’essere repubbli- 
cano, e divenne monarchico. Durante la libertà, e l e- 
ioqueuza, come abbiam già detto più sopra , era una 
delle più certe vie per giuugere alle più grandi ed ini- 
, portanti cariche della Rei ubblica. Aggiungasi la gran- 
dezza degli argomenti ne’ quali bene spesso dovoasi 
allora occupar 1’ eloquenza. Proteggere una provincia 
contro chi voleva opprimerla; combattere cd atterrare 
l’ambizione, o i disegni di chi nuove cose meditava 
o voleva introdurre non conformi al bene pubblico ; 
persuadere e dissuadere nuove leggi, eccitare il popo- 
lo a desiderio di guerra , o di pace secondo le circo- 
stanza , erano sovente e grandi oggetti che trattar do- 
veaho i romani oratori. Ma quando, perduta la liber- 
tà , la sovrana autorità passò nelle mani di un solo, 

(1) Jnstit. orai . lib. JC, c. 1. 
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tutte le cause appartenenti a pubblici affari , e le pi il 
importami ancora ira le privale, non più dall’ elo- 
quenza degli oratori , e dalla decisione del Senato e 
del popolo dipendevano , ma dall’ arbitrio e volere 
degl’ impcradori, che ogni cosa decidevano e rego- 
lavano a loro voglia. Gli onori poi e le cariche era- 
no per lo più conferite dal favore soliamo e dalia gra- 
zia del principe , presso cui risedeva il supremo po- 
tere. Non . è dunque maraviglia se divenuto essendo 
pressoché inutile 1’ eloquenza e non più animata nè 
dal folto popolo ascoltatore , nè dalla speranza di di- 
gnità e di onori , ella divenisse priva di quella forza 
che per lo innanzi tanto ammiravasi ne’ romani orato- 
ri. Ma ciò basti dell'eloquenza del Foro, e passiamo 
ora a favellare dell’ eloquenza storica. 

Storia. Tardi assai cominciò tra’ Romani ad esser 
coltivata lo storia. Avevano bensì alcuni scrittori preso 
a descrivere le guerre e le vicende di Roma ma in li- 
no stile troppo arido e digiuno ; ed una storia diste- 
sa cou eleganza , con arte , con eloquenza , non erasi 
veduta fino ai tempi di Cicerone. Vide egli con dispia- 
cere che in questa parte troppo ai Greci inferiori era- 
no i suoi Romani : ed egli beu conosceva quai van- 
taggi riportarsi potevano dalla storia , grande maestra 
delia vita umana. Egli parla dunque in più luoghi 
delle sue opere con somme lodi di questo studio , e 
prescrive pure le leggi e le regole che da chi scrive 
Ja storia si debbono osservare. Ciò contribuì forse non 
poco ad eccitare alcuni dei suoi contemporanei a nar- 
rare le cose di Roma; ma le loro Opere fino a noi non 
pervennero : tra le quali particolar menzione meritano 
quelle dell’ oratore Ortensio , di cui abbiamo più su- 
ina parlato, c di Pomponio Àttico. Degli Annali scrit- 
ti da Ortensio trovasi menzione di Velleio Patercolo 
(IV, il quale ne parla cou lode : ma I’ opera di Pom- 
ponio Attico era tale , che ben dobbiam dolerci , che 
siasi perduta : poiché egli , come attesta Coruclio Ni- 


fi) Ilistor. lib, ìl. 


Digitized by Googl 



47 

tionis f tanquam veste . detratto; sed dun voluit alios 
habere parata , unde sumerent , qui velient scribere hi- 
storiam , ineplis gratxim fortasse fecit, qui volani illa 
calamistris inurere ; sctnos quidem h ornine s a scriken- 
do deterruit : nihil enim est in hùtoria pura et illu- 
stri brevitate dulciufi 

_ Di somma lode dopo Cesare sodo pur degni SaMu- 
stio e Cornelio Nipote. C. Sallustio Crispo nacque in 
Amiterno ne’ Sabini Tanno di Roma 668, e mori Tanno 
719. Egli si rese celebre colle sue Storie , tra le quali 
la più pregevole era Boa Storia della romana Repub- 
blica dalla morte di Siila fino alla congiura di Cali- 
lina; ma questa è perita, e due altre brevi Storie sol- 
tanto ci sono rimaste, una della guerra de' Romani 
centro il re Giugurta , l’altra della congiura di Cali- 
lina , le quali bea ci fan conoscere quanto abbiamo a 
dolerci della perdita che falla abbiamo dell’ altra. Lo 
stile di Sallustio è coneiso e vibrato; ciò eh’ egli dice 
non si potrebbe dire nè con maggiore brevità , nè con 
forza ed evidenza maggiore, hi pochi tratti descrive 
egli i caratteri delle persone per modo , che con una 
lunga oairazione non si potrebbe andare più oltre. Egli 
è a ragion riputato uno de’ migliori scrittori di tutta 
T auticliità ; e Quintiliano , dopo averne parlati) coi 
più grandi elogi , non. teme di paragonarlo al greco 
Tucidide*. 

Di Cornelio Nipote sono, ineerti gli anni e della na- 
scita e della morte. Solo sappiamo che essendo vissu- 
to per lungo tempo, in islrella famigliarità con Pom- 
ponio Attico, gli sopra vvise, come egli stesso afferma 
nella Vita che ne compose, e che amicissimo fu anco- 
ra di Cicerone, di cui pure scritta egli avea in più li- 
bri la Vita. Di lui abbiamo le Vite degli eccellenti Ca- 
pitani, e quella di Catone l’uticensee di Pomponio At- 
tico, le quali nella purezza ed eleganza dello stile non 
cedono alle Opere di alcun altro scrittore ; ma in ciò 
eh’ è forza e vivacità sono beu inferiori alle Storie di 
Saluslio e di Cesare. Più altri libri storici aveva egli 
composti, che non ci son pervenuti, e quel compendio 
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singolarmente di Storia uuiversale di cui park Calai- 

10 con quei versi : 

• . . ► 

. . . . . . Cura au&us os unus Italorum 
Omne aevum tribm explicare churlis 
Dociis , Jupiter ! et laboriosi s (1;. 

Questi furono i principali Storici che fiorirono ai tempi 
di Cesare e di Cicerone. Il regno d Augusto non ne fu 
meno fecondo; ma di tutti, trattane solo una parte di 
quelle di Tito Livio , sono infelicemente perite le O- 
pere. Augusto vuole egli ancor tra gli Storici essere 
annoverato ; e , come narra Svetonio , parte della sua 
Vita aveva egli scritta divisa iti tredici libri , sembran- 
do che questo fosse in quel tempo il costume degli uo- 
mini celebri di scrivere essi medesimi le loro gesta. 
Emilio Scauro , Lutazio Catulo e Cornelio Siila ne avean 
dato l’esempio; ma queste Storie ed oltre ancora so- 
nosi perdute. Rimaue dunque che prendiamo a dire di 
T. Livio , il qual nacque in Padova , o, come 8kuni 
vogliono , in Abano villaggio del Padovano. Poco , o 
nulla sappiamo della vita da Ini condotta ; ma la man- 
canza di queste uotizie poco sarebbe a dolers, se si fosse 
almeo conservata tutta la Storia romana ch’egli aveva 
diffusamente composta dalla fondazione di Roma fino 
alla morte di Druso , compresa ia cento quarantadue 
libri. Niuna aveva ancora intrapresa o condotta a fine 
Opera di sì gran mole; ma qual danno che di sì gran- 
d’ Opera solo treutacinque libri ci sieno rimasti ! Tutti 
gli antichi auiori ne parlano con somme lodi : Seneca 

11 filosofo lo chiama eloquentissimo uomo (2' ; Plinio il 
vecchio lo dice autore celebratissimo (3) ; Quiutiliano 
particolarmente ne fa grandissimi encomii : e oltre il 
dirlo uomo di maratigliosa facondia , e nelle parlate 
specialmente eloquente sopra ogni credere , egli osser- 
va che quanto pure agli affetti , e a quelli singoiar - 

(1) Cnrm. I. 

(2) De Ira Uh. / c. lfl. 

(3) Pr ac fat. ad 1 lisi . Nat. 
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mente che sono i più dolci , niun altro Storico ha sa- 
puto mai eguagliarlo (1). Asini» Poilione accusa T. Li- 
vio d'aver usata- ne’ suoi scritti una certa patuviniià 
o una non so qual aria di Padovano , ma che niun 
altro fuorché Poilione seppe ritrovarvi. Altri di altri 
difetti hanno accusato quest’ insigne Scrittore, e prima 
di troppa credulità nel raccontare gli strani predigli che 
dicevansi accaduti. Livio però riferisce soltanto ciò che 
gli antichi scrittori narrato avevano , e ciò di che co- 
stante voce correva fra il popolo ; ma non dice già che 
egli a coiai predigli prestasse fede , anzi mostra più. 
volle d’ essere persuaso delia loro falsità ; ed egli era 
pur in dovere di farne il racconto : perciocché aveudo 
la credenza di questi prodigli avuta molla influenza nei 
pubblici avvenimenti , non potevano passarsi in silen- 
zio senza mancare alla completa narrazione dei fatti. 
Le parlate poi che a’ Generali d’ armata cd altri rag- 
guardevoli personaggi attribuisce Livio , sono pur con- 
dannate da alcuni come da lui immaginate e composte 
soltauto sul verisimile ; ma questa taccia è a T. Livio 
comune con tutti gli altri piò accreditali antichi Sto- 
rici ; e noi ben possiamo compiacercene: poiché per 
esse abbiamo tante orazioni piene di forza e di elo- 
quenza maravigliosa , e che esser possono perfetto mo- 
dello a tali componimenti. T. Livio mori in Padova 
sua patria nel quarto anno del regno di Tiberio, ma 
oltre quel che si è detto delle lodi di T. Livio , io 
non posso ritenermi dal qui trascrivere il giudizio che 
ne ha portato il eh. abate Andres (2) « Ma cedano , 
» die’ egli , a tutti questi e quanti Greci e Romani au- 
» tichi e moderni scrissero storie: dieusi tutti per vin- 
» ti , e lascino il primo vanto al principe di tulli gli 
» storici T. Livio .... Invaghito delle egregie parti 
» e delle nobili doti delle Storie di Livio, non so ri- 
» manermi di non portare la storica coroua sulla frou» 
» te del Patavino. . , . Che ingegno penetrante, e che 

(!) Quintil. Inslit. Orat. lib . X, c. 1. 

(2) Veli' origine , de progressi e dello stato attuale 
di ogni Letteratura. Tom. Ili, lib. 3, c, 1. 
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» vasta mente per disporre tanti fatti coti sì bel me- 
» lodo e cou sì saggia economia , che tutto sia al suo 
» luogo , uieute fermi il corso della lettura , niente 
» distrugga , niente sia oscuro o confuso , in tutti re- 
» gni la chiarezza , ii buon ordine o la dovuta distri- 
» buzione !... Quanta filosofia senza la pompa d’ o- 
' » ziose sentenze e di studiate riflessioni ! .... Io non ( 
» so se più sia da lodare in T. Livio la vastità della 
» metile , l’acutezza dell’ ingegno, la maturità de) giu- 
» dizio , f immensità delle cognizioni,' o la sobrietà * 

» saviezza , moderazione e semplicità ». 

Da questi ameni studi {lasseremo ora a studi piu seri 
e gravi ; ma io questo confine tra gli uni e gli altri 
parleremo prima d’ un dottissimo uomo che fioriva a 
questi tempi in Roma , e che negli uui egualmente che 
negli altri si rese sommamente illustre e famoso, cioè 1 
di Marco Terenzio Varrone. Egli scrisse fino all’estre- 
ma vecchiezza , e Plinio narra (1) che in età di otian- » 
tott' anni continuava Varroue a scriver libri. Egli ino- | 
ri -in età presso di novaut’ anni , ]’ anno di Roma 727. « 

Egli fu onorato di amplissimi elogi da Seneca e da 
Quintiliano, e prima di essi e più di tutti da M. Tul- 
lio. Giunto all’ alino seuanlottesi mo di sua vita egli 
aveva già scritti 490 libri , ne' quali, ed iu quelli che 
compose dappoi , non vi è scienza di cui ei non aves- 
se trattato. La gra mina lira , 1’ eloquenza , la poesia, il 5 
teatro, la storia, l’antichità, la filosofia, la politica, 
l’agricoltura, la nautica , 1’ architettura , la religione 
ancora e tutte iusomma le scienze e le arti liberali fu- 
rono da lui illustrate; ma di tante Opere da Varroue 
composte solo sei libri dei ventiquattro ch’egli ne a- 
veva scritti intorno all’ agricoltura e alcuui pochi fra m- | 
menti degli altri ci sono rimasti. 

Filosofia e Matematica. Lo studio della filosofia a- * 
veva già cominciato a spargersi in Roma alla venuta *’ 
di Panezio e di Polibio, e più ancora alla venula de- 
gli ambasciatori ateuiesi Cameade , Diogene e Criiolao, 
fonie si è detto nell’ antecedente capo ; ma assai piu ; 

(1) Lib. XIX , c. A. 
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universale si fece dopo la conquista che i Romani fe- 
cero della Grecia. Era allora la Grecia divisa iu molle 
filosòfiche Sette. Stoici , Epicurei , Peripatetici , Acca- 
demici ( e questi ultimi ancora divisi in lre,o, come 
altri vogliono , iu cinque Sette) riempivano tutta Gre- 
cia. Dopo la conquista che i Romani ne fecero , molti 
greci filosofi vennero a Roma, bramosi d’ acquistarvi fa- 
ma c di migliorare lor condizione. I Romrni , accor- 
rendo ad ascoltarli , abbracciarono essi pure quali una, 
quali altra Setta ; e chi di essi era Stoico , chi Epicu- 
reo e chi Accademico. Tra quelli de’ Romani che la fi- 
losofia co’ loro scritti illustrarono , occupa il più emi- 
nente luogo Cicerone , quell’ uomo medesimo il quale 
come fu il primo di tutti nell’ eloquenza del Foro, il 
primo fu pure uella filosofia e nell’eloquenza didasca- 
lica. Aveva egli attentamente ascoltati i più famosi fi- 
losofi che allor fossero in Roma , e negli ultimi due 
auni della sua vita , quando vide la Repubblica dopo 
essere stuta tutta scouvolta e lacerata dalle dissenzioui 
e guerre civili , caduta nella dominazione di Cesare , 
riti rossi egli per alcun tempo a quieto e solitario ri- 
poso , ed alla filosofia eoo grande ardore volse 1’ ani- 
ma. Niuuo eravi stato ancor tra’ Romani che con libri 
nella latina lingua scritti illustrata avesse cotale scien- 
za. Yarrone , il dottissimo Varrone , che, versato iu 
tutte Jc scienze , la filosofia ancora aveva in alcuni luo- 
ghi illustrata , aveva bensì giovaLo molto ad eccitare 
gli altri allo studio della medesima, tua poco ad istruir- 
li; ovvero, come gli disse lo stesso Cicerone, Philo- 
sophiam multis locis i nchoasli ad impellendum sulis , 
ad edocendum parum (1). Cicerone, spiulo dall’ amor 
di patria , si pose alla grande impresa di render lati- 
na per così dire tutta la greca filosofia ; e sì maestre- 
volmente egli la espose e la illustrò , che giunse a su- 
perare la gloria degl» stessi Greci ; nè parte alcuna vi 
fu che da lui non fosse abbracciata. Ne’ libri eh’ egli 
scrisse Della Natura degl' Iddìi , Della Divinazione e 
del Fato , trovasi quanto iutorno alla naturale teoio* 

(1) Accad, Quaest, lib. J, num 3. 
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già pensato finallora avevano i piu illustri filosofi. Mol- 
tissime pure ed importantissime questioni della inoralo 
filosofia veggonsi da lui mirabilmente trattate uei libri 
De' Fini , De Buoni e de' Maltaggi , nelle Quislioni 
(osculane , nei libri Delle Leggi e Degli Uffizi , e net 
Dialoghi Della l ecchiezza e Dell’ Amicizia e ne’ Pa- 
radossi. La morale che Cicerone insegnò singolarmente 
ne suoi libri Degli Uffizi , non audò bensì immune da 
ogni censura , ina ella lodata fu ed ammirata univer- 
salmente ; ed il celebre Barbeyrac nella prefazione pre- 
messa all’ Opera del Puffendorf, Del Dritto della Na- 
tura e delle genti, dice che questa eccellente Opera nota 
a tutti è il miglior trattato di morale che noi abbiamo 
di tutta V antichità , ti più regolare , il più metodico y 
c quello che più si accosta ad un sistema compito ed 
esatto. Di quella parte ancora della filosofia che spetta 
allo studio della Natura da vari passi delle sue Opere 
si vede quanto attento studio ne avesse egli pur fatto. 
Il secondo libro Della Natura degl' Iddìi è un illustre 
testimonio delle cognizioni eh’ egli aveva acquistate nella 
storia naturale , nell’ astronomia , nell’ anatomia , e in 
tutte le altre scienze che allo studio della Natura ap- 
partengono. Piu bella descrizione non si può leggere 
ili quella ch’egli ha fatta del corpo u mano . per tacere 
ili tante altre che potrehbonsi con egual lode accenna- 
re. Fra le opere filosofiche, o didascaliche di Cicerone 
deono inoltre annoverarsi quelle ch’egli scrisse intorno 
all’Arte oratoria, iu cui egli dà con ammirabil facondia i 
più giusti ed i più esalti ammaestramenti onde formare un 
perielio oratore. Molte delle Opere filosofiche di Ciee- 
rouo sono infelicemedle perite , tra le quali i libri Della 
Gloria , il libro intitolato Ortensio , ossia un libro 
«Ielle lodi della filosofia ; e perduti eransi pure i libri 
Della Repubblica , una delle più grandi Opere da lui 
composte , della quale parleremo di sotto. Altri illu- 
stri coltivatori della filosofia vissero a questo tempo , 
delle cui Opere parla diffusamente il eh. Tiraboschi (1), 
ma che uou sono lino a noi pervenute. 

(1) Stor . della lett. Hai. Tom. Il, c. 14. 
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Veggiamo ora i progressi che fecero a questo tempo 
i Romani nelle scienze matematiche. Prove luminose 
del suo sapere nel*c matematiche e nella geometria sin- 
golarmente ci ha lasciale il celebre Marco Vitruvio Pol- 
lioue , i cui libri di Architettura esistono anche oggi- 
dì. La Vita di Vitruvio diligentemente è stata scritta 
dal marchese Bernardo Galliaoi nella magnifica edizio- 
ne eh’ egli ha fatta delle Opere di quest’ Autore , da 
lui tradotte e commentate» uscita io Napoli nell’an- 
no 1738. Ciò nonostaote assai poco è quello che di lui 
noi sappiamo; ma certo è ch’egli fiori ai tempi d’Au- 
gusto, a cui dedicò i suoi libri : e che da lui fu im- 
piegalo alla cura delle macchine militari , come egli, 
stesso afferma (1). Ma fra’ matematici più illustri di 
Roma ben merita d’ essere annoverato l’immortale Giu- 
lio Cesare. Il meraviglioso ponte eh’ egli fece innalzare 
sul Reno, e le ammirabili macchine militari di cui 
usava ad espugnar le città e le descrizioni eh’ egli ne 
ha lasc ale , fanno conoscere quanto egli fosse iti tali 
studi profondamente versato; ma un monumento an- 
cora più illustre è la riforma eh’ ci fece del Calendario 
Rumano. Fra i molti stadi ai quali in m-x/oalle laute 
sue occupazioni militari e politiche applicavasi Cesare, 
fu quello ancora dell’ astronomia. Di lui dice Macro- 
bio (2j che intorno al corso delle stelle lasciò scritti 
libri eruditi , i quali rammentati vengono da Plinio il 
vecchio (3), Questa scienza astronomica fece conoscere 
a Cesare il disordine e la confusione in cui era allori 
il regolamento dell anno. Egli dunque coll’ opera di 
Soskeoe . celebre astronomo alessandrino, e d’ altri ri- 
nomati filosofi , intraprese la riforma del Calendario , 
in cui ridusse l’anno a 365 giorni : Calendario che dal 
suo nome fu poi chiamato Giuliano. Cesare Coltivò fe- 
licemente tutte le scienze , e ninna quasi ve n ebbe 
a cui egli con portentoso suo ingegno non si fosse ap- 
plicato. Egli fu uno dei più grandi e prodigiosi uoini- 

(1) Proem. lib. I. 

(2) Lib. / Saturn. c. 16. 

(3) Lib. XV 111. c. 16, 17, 18, 
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ni che mai vissero : in lui si videro con rarissimo e- 
sempio raccolti tutti quei pregi che formauo un gran 
capitano, un gran principe , ed uà gran letterato efì- 
losofo. Anche lo studio della giurisprudenza uon gli 
era punto straniero ; e narra Svctonio (1) che egli a» 
veva in animo di dare una nuova forma al Dritto ci- ) 
vile, e dalla immensa e coufusa moltitudine di leggi }• 

che alior vi erano , sceglierne le più convenienti cd j 
opporrune , e ridurle ad un ordinato e regolare siste- > 
ma. Egli aveva ancora rivolto il pensiero a fare ma- 
gnifiche collezioni di mono menti antichi e di libri di 
ogni maniera, come narra lo stesso Svelónio (2); ma 
questo e tanti altri suoi grandiosi disegni rimasero privi ' 
d’ ogui effetto per la violenta ed immatura morte a 
cui soggiacque. Egli fu trucidalo per man di Bruto c al- 
tri congiurati in Senato 1 auno di Roma 709 nell’età d'au- 
si cinquantasci. La sua morte fu pianta da tutto il popolo 
romano; e 1’ ingratitudine di Bruto, che da Cesare ama- 
to veniva come figlio , lo rese universalmente odioso, 
per quanto plausibili motivi egli adducesse d’aver con- 
giurato contro di lui perchè rovesciata aveva la Rcpub- , 
blica e distrutta la romana libertà. Giulio Cesare fu 
uou solo, come detto abbiamo , un gran capitano, ma 
uno de’ più maravigliosi capitani che mai stati sieno al 
Mondo : egli ha soggiogate e conquistale tutte le Gal- 
lie , e sottomesso una parte de’ popoli della Gran Bret- 
tagna ; egli disfece le armate del suo rivale Pompeo 
Magno; egli sconfisse il re Tolomeo e si rese padron 
dell’ Egitto ; disfece Farnace figlio del re Mitridate net 
Ponto ; vinse Scipione e Giuba in Africa , ed i figliuoli 
di Pompeo io Ispagna. Ma dacché, vinto e morto Pom- 
peo , Cesare rimase arbitro e signore della Repubbli- ! 
ca , maravigliosissima fu sopra ogni credere la sua eie- y 
menza e magnanimità verso tutti quelli che seguito a- 
vevano il partito a lui coutrario. In una delle tragedie 
attribuite a Seneca (3) leggonsi intorno alia di lui morie 
i seguenti versi : 

(1) C. 61, in vita Tulii. 

(2) C. 67. (3) Tragetl. Octav * 
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Jnvictus acie , genlium domitor . Jove aequatus 

Infondo civium sedére occidit . 

Nella celebre Galleria del Gran Duca di Toscana in 
Firenze v’ ha uua testa di Bruto , che Michelangelo a- 
veva cominciata ma non fluita , e se ne dà la ragione 
in un distico scolpito sotto questa testa : 

Dum Bruti effìciem Sculptor de marmore ducit , 

In meniern Cuesar venit , et abstinuit . 

Ma siami ora permesso di ritornare a Cicerone, al- 
tro splendidissimo ornamento dell’. epoca di cui parlia- 
mo. Un uomo privato che tanti libri avesse scritti quanti 
scritti ne ba Cicerone , sarebbe oggetto di maraviglia. 
Or che direni noi d’ uu uomo il quale non vi era causa 
di g.ave momento eh’ ei non fosse pregato e costretto 
quasi a difendere, non pubblico affare a cui uon avesse 
la più gran parte , che tutte sostenne le più importanti 
e gravose cariche della Repubblica , eh’ era in coutinuo 
commercio di lettere co’ più ragguardevoli personaggi 
del suo tempo , che ebbe ancor la sventura di dover 
cedere per alcuu tempo all' invidia ed al furore de'suoi 
nemici ed allontanarsi da Roma , e nondimeno tante 
Opere compose che 1' ammirazione furono di tutti i se- 
coli ? Noi ooo parleremo della vita di Cicerone, della 
quale molti sono gli autori che ne han trattato ; ma 
fra lutti ben merita d' esser letta 1’ eccellente Storia 
che ne ha tessuta il celebre inglese Middleton , il quale 
ci fa vedere le grandi e luminose virtù di cui Ciceroue 
era adorno , e dimostra che tutte le cose scritte contro 
di luì dal greco storico Dione Cassio , il quale visse 
più di due secoli dopo la morte di Ciceroue, non sono 
che manifeste menzogne ed indegnissime calunnie La 
sua eloquenza ed il suo amore della patria gli furon 
fatali. Àntouio , contro il quale Cicerone aveva coinpe- 
ste per la salvezza della Repubblica le sue Filippiche , 
rimasto vincitore nella guerra civile seguita dopo la 
morte di Cesare , collegatosi l’anno di Roma 710 con 
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Ottavio ossia con Augusto e con Lepido, tra l’ infelice 
numero de' cittadini stali già suoi oeuiici-e da lui per- 
ciò daunaii a morte , volie che Cicerone ne fosse il 
primo. Spettacolo più atroce di questo Roma non vide ; 
inai. Il capo e le mani di quell’oratore che tanti cit- 
tadini e la Repubblica tutta aveva salvata , appese su 
quei rostri medesimi da’ quali aveva egli spiegata la ’ 
sua divina eloquenza. Tutta Roma inorridì a tal vista, 
e col pianto universale ne dimostrò il dolore che pro- 
vava per la crudele uccisione di si grand’ nomo. 

Chiunque degli antichi scrittori dopo la morte d’Au- 
gusto parla di Cicerone , sembra quasi rapito da en- 
tusiasmo, e sollevarsi sopra se stesso per celebrarne le 
lodi. Velleio Patercolo , benché scrivesse ai tempi del 
crudele e sospettoso Tiberio, dopo aver raccontata la 
morte di Cicerone, trasportilo da sdegno contro d’An- 
tonio, esclama (1) : /Vihil tame. n egisti , M. Antoni .... 
nihil , inquam , egisti .... Rapuisti tu M. Ciceroni 
lucetn sollecitato. , et aetotem senilem .... famam ve- 
ro , gloriamque faclorum atque dictorum adeo non ab - 
sudisti , ut auxeris. yivit , vivetque per omnium sae - t 
cidorum menwriam .... omnisque posteritas illius in 
te scripta mirabitur , tuum in eum factum cxecrabitur , 
citiusque in Mando genus humanum guam Ciceronis 
nomen cadet. 

Fiuchè visse Augusto , pare che gli scrittori di quel 
tempo appena osassero favellarne con lode : poiché il 
lodar Cicerone era lo stesso che riprendere Augusto , 
il quale avevano permessa la morte. T. Livio , come 
raccogliamo da Seneca il Retore (2), il quale qualche 
frammento ci ha conservato de' suoi libri smarriti : Li- 
vio , dico che vivendo Augusto non aveva parlato di 
Cicerone con quella stima che a tant’ uomo era dovnta, > 
fu pur costretto a confessare che Cicerone vir magnus 
et ace r , et memorobilis fuit , in eujus laudes sequen- 
das Cicerone ipso laudatore opus fueril. Non minori 
sono gli elogi che di Cicerone fauuo gl» scrittori mo- 
di Ristar. lib, II. 

(2) Suasor. 4. 
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derni , che troppo lungo sarebbe 1’ annoverare. Monta- 
gne solava dire eh’ ei prendeva in mauo i libri di Ci- 
!'■ cerone con quella riverenza che deesi alle cose più che 
“ umane. 

Si è ricercato da molti Scrittori, quali sieno stati i 

* senti meuti di Cicerone in ciò ebe alla religione appar* 

* tiene. Cicerone, uomo qual egli era di altissimo iuge- 
.') guo, doveva conoscere ben chiaramente la falsità della 
' Religione de’ suoi Romani, e certamente in cuor suo ei 

si rideva di quei lauti prodi iddìi, e del culto che pre- 
1 statasi a Giove, a Giuuoue, a Minerva e a lani’ altre 

* false divinità, quantunque ragionando al popolo ei ne 
\ parlasse col più graude rispetto: perchè diceva che Ma- 
i jorum inslituta tueri, sacra, cuerimoniasque retinere sa- 
1 pienlis est (1 . Degno è d esser letto ciò che su que- 

sto punto, cioè sulla religione di Cicerone , va ragio- 
" nando il dotlissiiuo Tiraboschi (2j , d quale dimostra 

* che Cicerone abbracciala aveva uua soda e verace filo- 
f sotia, cioè quella che dal chiaro lume della ragione ci 

viene insegnala. I sei libri ch’egli scrisse Della Re- 
? pubblica sembra che fosser I’ Opera più di tutte cara 
1 al suo autore , e in cui più apertameute che infogni 
*' altra spiegasse i suoi sentimenti. Ora nel bellissimo 
|B passo o franimenio intitolato Sogno di Scipione , che 
, Della della Opera Contiensi, uoi veggiamo I’ mimorla- 
, lità dell’ anima umana spiegala e confermata con la n- 
1 la forza , che ci può essere un sicuro pegno dei veri 
*' sentimenti di Cicerone. Alcuni altri passicene hao coo- 

* servali Lattanzio Firmiauo e Saot’ Agostino, che anche 
. al più saggio tra cristiani filosofi potrebbonsi attribui- 
'■ re. ì libri Della Repubblica , eh' eransi infelicemente 

perduti, furono, non ha guari, io parte scoperti e da- 
x ' ti alla luce, come oguuu sa , dal celebre monsignor 
111 Mai iq Roma, ne' quali leggesi egualmente il passo o 

* frammento intitolato il Sogno di Scipione. In quest'O- 
lfi . pera non si può inoltrare e non ammirare ciò che Cice- 

rune intorno alla legge sopra della Natura ossia della 

( 4 ) dccr. De Divìn. lib. II. §. tilt. 

(‘2J Storta della lett. ilal. Tom. II. c. 4. 
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retta ragione. Est quidem, dlc’egli, vera lex recto ro- 
tto , naturae congruens 4 diffusa in omnes, constans 
sempiterna, quue vocet ad ofjiciutn jubendo , vetando a 
fraude deterreat .... Huic legi ncc abrogati fas est . 
neque derogavi ex hao ali quid lieti , neque tota abro- 
gavi potesti neque vero aut per Senalum , aut per Po- , 
pulum solvi hac lege possumus .... nec erit alia lex 
Poma, alia Athenis. alia nane , aita posthac ; sed et 
omnes gentes, et omni tompore una lex , et sempiterna, 
et immortalis continebit; unusque erit communis qua- 
si Magister et lmperator omnium Deus ille legis hujus 
inventore disceptator , lator ... Ma precipuamente cuu- 
vieù vedere ciò eh’ egli scrive nel suo Trattato delle 
Leggi, ove, parlando al suo amicissimo Pompouio At- 
tico ed a Quinto suo fratello, non doveva tener cela- 
li gl' iotimi suoi sentimenti. Ecco ciò ch’egli ne dice 
nel libro secondo, ove- innanzi a tutte le leggi pone 
quella che la religione riguarda. .S’it igitur , die’ egli 
hoc a principio persuasutn civibus, dominos esse om- 
nium rerum ac moderatore s Deos , eosque vplime de 
genere hominnm mereri ; et qualis quisque sii ; quid 
agat.‘ quid in se admittat, qua metile , qua pietate co- 
lai religionem, intucri, piorumque et impiurnm hubere 
ralionom.. . .Habes legis prooemiwn, sic cnim hoc ap- 
pellai Plato. Veggasi iuoltre in qual guisa egli parli 
contro coloro che Atei si chiamano e negano l’esisten- 
za di Dio , e come egli dimostri nazione alcuna non 
esservi la quale uotizia non abbia dell’ Ente supremo 
e divino. Nulla gens est, dic’egli, neque tam imman- 
sueta neque tam fera , quae non, eliamsi ignoret qua- 
lem habere Deum deceat , tamen hubendum sciat. E par- I 
laudo di nuovo degli Atei, che ogni cosa dicono esse- 
re non T opera di mente d’intelligenza alcuna, ma un T 
effetto solo del caso; qual maggiore stoltezza, dice egli 
(1), di colui il quale in se rationem et mentem putet • 
inesse, in coelo mundoque non putet, aut ea, quae vix 1 
stimma ingenti ratione cvmprehcndat , nulla ralioni ' 
moveri puiet 1 Ed in altro luogo egii disse : Si qui* I 

(1) Cicer. De Leg. II, c. 17. j 
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dubitet , an sit Deus , haud sane intelligo , ctir non 
idem sol sit , an nulla s sit dubitet (1). Ma ciò basti 
de' sentimenti intorno' alia religione di Cicerone. 

Noi abbiam veduto quanta fosse la coltura , 1’ ele- 
ganza e l’eloquenza de’ romani Scrittori nell’avventu- 
rosa età in cui parliamo, sia in ciò che appartiene al- 
l’eloquenza del Foro, sia all'eloquenza didascalica, sia 
all’eloquenza storica; ma nou puoto minore fu in essi 
l'eloquenza epistolare. 1 libri delle belle Lettere di M. 
Tullio, che ancor si conservano, ci offrono vari saggi 
dello stile epistolare di gran parte degli uomini illu- 
stri di quel tempo, e ci fanno vedere quanto anche in 
ciò eccellente fosse il gusto ebe allora regnava. La col- 
ta ed urbana facondia, e l’ornata ed elegante natura- 
lezza e semplicità unita ad una nobile ed amabile gra- 
vità non sono doti proprie soltanto delle Lettere di 
Tullio, ma formano lo stile di tutti i Romani suoi coe- 
tanei, e sono illustri esemplari o modelli di questo ge- 
nare d’eloquenza. Ma passiamo ora a dire alcuna co- 
sa della medicina. 

Medicina . Plinio il vecchio afferma che per lo spa- 
zio di oltre a seicento anni non vi erano mai stati me- 
dici in Roma. 11 eh. Tiraboschi tesse eruditamente la 
storia della sorte e delle vicende ch’ebbe l’arte me- 
dica in Roma dopoché vi fu introdotta, e dei varii me- 
dici stranieri che' vi vennero per esercitarla ; e parla 
lungamente di Asclepiade, nativo della Bitinia, che si 
rese famoso in Roma, e poi di Temisone e d’Antonio 
Musa, il cui prineipal vanto si fu l’aver salvata la vi- 
ta ad Augusto. Per qnesta guarigione Svetonio (2) af- 
ferma che ad Antonio Musa fu innalzata una statua , 
e posta al fìauco di quella d’Esrulapio. La gratitudi- 
ne d’Augusto e del Senato romaoo non si restrinse al 
solo Antonio Musa , ma si estese ancora per riguardo 
di lui a lutti gli altri medici, ai quali fu confermato 
per sempre il privilegio che Giulio Cesare aveva lor 
conceduto della cittadinanza romana. Ebbevi ancora in 

(1) De Nat. Deor. Il, 2. 

(2) In Aug, c. 159. 
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quell’epoca chi prese ad illustrare l’arte medica coi 
suoi scrini, e questi fu Aulo Coruelio Celso. Qual fos- 
se la patria non si può beu sapere, ma certo è eh’ e- 
^li era italiano, come da’ suoi stessi scritti si racco- 
glie. Egli viveva negli ubimi anni d'Augosto < e po- 
scia sotto alcuni degl’ imperatori che- gli succedettero. 
Celso non si limitò alla medicina, ma pressoché ogni 
genere di scienza coltivò felicemente, come Quintilia- 
no e Plinio il vecchio affermano lu più luoghi , ono- 
randolo di somme lodi; ma di tutte le Opere di Celso 
niuua ci è rimasta fuorché i suoi otto libri di Medi- 
cina. Lo stile ne é quale si conviene ad autore vissu- 
to al buon secolo, terso comunemente e colto. Quanto 
al merito delle di lui dottrine, alcuni il chiamarono 
scrittore superficiale, mancante e poco esatto; ma al- 
tri diversamente ne sentirono, e nou temerono di da- 
re a Celso il nome d’ippocrate latino. Tra quelli che 
encomiarono con somme lodi l’ Opera di Celso, meri- 
tano d’ esser lette le Lettere che scrisse intorno n lui 
il dottissimo professore di Padova Giambattista Mor- 
gagni (1;, che ognuno dirà esser giudice beu compe- 
tente in questa materia. Egli è osservabil per altro che 
a questi tempi niun cittadino romano si degnò mai d’ 
esercitar l’arte medica, e che d altre città d’ Italia, o 
« altri paesi furono tutti quelli che ad esercitarla ven- 
nero in Roma, ed a’ quali poi solo per grazia de’prin- 
tipi fu conceduto il dritto della cittadinanza romana. 

Giurisprudenza. Beu più nobile e nella più alta sti- 
ma era iu Roma lo studio della giurisprudenza. I più 
illustri e ragguardevoli cittadini a questa scienza ap- 
plica vansi essendo questo uoo studio non meno utile 
che glorioso a quelli che il professavano. Un dotto giu- 
reconsulto era continuamente affollato da uumeroso 
stuolo di persone, altre a chiedergli consiglio, altre ad 
apprendervi la scienza delle leggi. La maniera poi con 
cui i giureconsulti davano a loro risposte, spirava la 
maestà e grandezza romana: perciocché seduti su d’una 
specie di trouo ascoltavano i ricorrenti, e loro «lavano 

( 1 ) Ante Celti Librai, edil. Patàv. 1750 . 


Digitized by Googl 



c 61 

le conveniente risposte. Ecco quello che dice Cicerone 
di se slesso parlando: Ego aetulis potius vocationi con- 
fidebam , cum praeserltm non recusarem, quominus mo- 
re patrio sedens in aolio consulenlibus responderem , 
sqneciutisque non inertis grato atqne honesto fungerer 
munere (1). Ma vengasi singolarmente l’eloqueule irai- 
tato di lui (2) in lode di questa scienza ov’egli mostra 
quanto d’onore, d’autorità e di benevolenza ella arre- 
casse a chi esercitavate ; c dice che uiun più dolce e 
più onorevol conforto pòtea nella sua vecchiezza ave- 
re un uomo il quale, dopo aver sostenute le più im- 
portanti cariche della Repubblica, vedevasi affollati din- 
torno i suoi concittadini a chiedergli nc’loro dubbii pa- 
rere e consiglio: per modo che la casa d’un dotto giu- 
reconsulto chiamar potevasi l'oracolo della % città. Yarii 
sono gli autori che hanno illustrata la storia di que- 
sta scienza , tra i quali merita singolarmente d’ esser 
letta la dottissima Opera del francese avvocato Tcrra- 
son intitolata Storia della giurisprudenza romana ; e 
degna pur d’ esser letta è l’Opera del celebre Heinec- 
cio intitolata Hisloria Juris romani. Tra i più insigni 
giurecoflsulli che nell* epoca di cui parliamo si segna- 
larono, il primo che ci si offre c Quinto Muzio Scevo- 
la , il quale ad un profondo saper delle leggi accop- 
piava una grave e robusta el >queuza Grasso presso Ci- 
cerone di lui parlando così dice (3): Q. Scaevola aequa- 
■lis et collega meus , homo omnium et diseijdina juris 
oivilis erudì titsimus, et ingenio prudenliaque acuiissi- 
tnui, et oratione maxime limatus , «fque, ut ego soleo 
dicere, jurisperilorum eloquentissimi^; e loqaentium ju- 
ris peritissimus. Uomo al medesimo tempo di probttà 
insigne era Muzio Scevola , ed a tutta la Repubblica 
esempio c modello d’ ogni virtù Egli inoltre fu il pri- 
mo che a qualche ordine e divisione ridusse il Dirit- 
to Civile, intorno a cui egli scrisse diciotio libri, de’ 

(1) De Leg. lib. I, num. 3. 

(2) De Orai . Ubr. I, num. 45. 

(3) De Orai. lib. I. num. 39. 

Tomo I. .4. 
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quali vieno dagli antichi giureconsulti fatta spesso men- 
zione. A Quinto Muzio Scevola succedette nella fama 
di valentissimo giureconsulto Servio Sulpizio Rufo. Tut- 
ti gli autori che dell' aulica giurisprudenza hanno fa- 
vellato, parlano di Sulpizio come di uno dei più gran- 
di uomini che mai fossero in Roma; ina noi riferire- 
mo solamente qui gli elogi di cui 1’ onorò Cicerone, il 
quale così di lui ragiona nel libro De Claris Oratori- 
bus (lj: Ed io non saprei, dice, chi altri mai con mag- 
gior ardore allo studio della giurisprudenza si rivol- 
gesse, o di tutte le arti liberali .... Ed avendo Bru- 
to interrogato qui Cicerone, '«e a Scevola ancora l’an- 
teponesse: Sì certo, rispose egli, che io penso che gran- 
de esperienza nel Diritto civile avessero e Scevola ed 
alcuni altri; ma che Sulpizio solo ne sapesse ancor 
l’arte, ^quell’arte cioè, quae doce~ct, rem universum tri- 
buere in partes, latentem explicure definiendo , obscu - 
ra explanare interpretando , ambigua primum videro , 
deinde distinguere; posiremum hubere regulam , qua ve- 
ra et falsa judicarentur, et quae quibus propositis es- 
sente quoeque non essent consequentia; eum auleta at- 
tutisse hanc artem omnium arlium maximam Quasi lu- 
cem ad ea % quae confuse ab aliis aut respondebantur , 
aut agebuntur. Cosi Cicerone; ma altra più opportuna 
occasione se gli offerse a mostrare in quanta stima e- 
gli avesse Servo Sulpizio. Nel principio della guerra 
civile che dopo la morte di Cesare si accese, mentre, 
Antonio assediava Modena, Sulpizio essendo stato man- 
dalo dal Sedato a comandargli che abbandonasse quel- 
1’ assedio, ed appena giunto al campo essendovi mor- 
to, pervenutane la nuova a Roma, Cicerone recitò al- 
lora la nona delle sue Filippiche, che altro in somma 
non è che un orazion fuoebre di Sulpizio', la quale *r 
non può leggersi seuza un dolce seuso di tenerezza; ma 
un solo passo proprio dell’ argomento di cui trattiamo 
noi recheremo, ove Cicerone loda nuovamente l’animi- 
rabil sapere di Sulpizio nella giurisprudenza. Nec ve- 
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ro silebitur, die’ egli (i), adtniràbilis quaedam , et in - 
credibilis,' et pene divina ejus in le gìbus inierpretan - 
dis, acqui! ale explicanda, scientia . , . Nequs enirn 

ille matjis juris consullus , qaam justitiao fuit. Itaque 
qaae profìcitcebantur a legibus et a jure civili, semper 
ad facilitatem , aequitalcmque referebat ; ncque consti- 
tuere litium, actiones rnalebat, quem controversias tol- 
Icre. Ma tutta é degna d’esser letta questa patetica e- 
loquente orazione, e singolarmente il decreto con cui 
egli la conch:ude, proponendo al Senato che una sta- 
tua di bronzo a pubbliche spese si alzasse a Sulpizio 
nel Foro. Li parere di Cicerone fu dal Senato intera- 
mente seguito; ed il giureconsulto Pomponio (2) che 
visse nel secondo secolo dell’Era cristiana, afferma che 
la statua di Sulpizio vedevasi tuttora in Roma presso 
i Rostri detti d Augusto. Molto aveva Sulpizio scritto 
intorno al Diritto civile, e il mentovato Pomponio di- 
co^ che presso a cemotlanta libri aveane egli lasciali, 
ce quali varii frammenti ci son rimasti nel Corpo del- 
le Leggi romane. 

Altro celebre giureconsulto di quell’ età fu Publio 
Alieno ^ aro , cremonese di patria, ehe fiori ai tempi 
a Augusto. Una grande raccolta di Decisioni legali fu 
da lui latta e divisa in quaranta libri intitolati Dige- 
sto, che dagli antichi giureeoosulti vengono spesso ci- 
tati ; e tale fu la stima che col suo sapere egli erasi 
acquistata iu Roma, che dopo morto, solenni funerali 
gli furono celebrati a pubbliche spese. 

Grammatici e Retori. Dopo aver lungamente parla- 
to dei progressi che in ciascheduna scienza fecero i Ro- 
niani , il eh. Tiraboschi prende a favellare dei mezzi 
eh essi ebbero ad istruirsi , e delle pubbliche scuole 
che aperte furono in Roma ad ammaestramento della 
gioventù, e dei grammatici e retori che io esse fiori- 
rono , o che contribuirono a fomentare sempre mag- 
giormente ne Romani l’ainore delle lettere, e od age- 
volarne gii studi. Quauto a retori, narra Svetonio che 

(1) Ro clar. Orai, num. 5. 

(2) Va Oriq. JW. 
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alcuni Romani, a imitazione de' Greci., si diedero ale- 
nere scuola di eloquenza, ed a prendere perciò il no- 
me di retori latini. Il principale esercizio de’returi era 
quello del declamare, in cui non solo istruivano ed c- 
sercitavano i loro discepoli, ina spesso si esercitavano 
essi medesimi. Propouevasi qualche argomento somi- 
gliante a quelli che trattarsi solcano più frequenlernen- ^ 
la nel Foro: il qual esercizio era certamente utile al 
sommo, come utile a soldati il venire a tìnte batta- 
glie per addestrarsi alle vere. Quindi uomiui anche 
già avanzali in età e avvolti ne’ pubblici affari usava- 
no spesso di declamare , e Cicerone medesimo era di 
questo esercizio amantissimo. 

Biblioteche. Questo ancora fu il tempo in coi Roma 
vide aprirsi prima le privale e poscia le pubbliche hi- * 
blioteche, delie quali pel corso di più secoli ella non 
aveva avuto alcuna idea, ma che giovarono esse pure 
non poco ad accrescere e ad animare gli studi. Una 
biblioteca di trentamila volumi aveva raccolta un co- 
tal Tirannione , nativo di Amisa nel Ponto, cnudotto 
schiavo in Roma e noi fatto libero, ma ben più cele- .. 
bre fu in Roma la biblioteca di Lucullo, uno dei più 
grandi uomini che a questo tempo in Roma fiorivano. 
Uomo di grande ingegno, come attesta Cicerone, e di 
memoria, com’ei la chiama, quasi divina, di continuo 
studio e in tutte le belle arti maravigliosamente eru- 
dito, dopo aver molti anni impiegali nel coltivar». etilo 
delle scienze e, nel governo della Repubblica, fatto im- 
provvisamente supremoGenerale dell’ armata nella guer- 
ra contro il re Mitridate, divenne subito uno de’ più 
grandi capitani che fosser mai. Dopo aver sostenute 
le più cospicue cariche militari e civili della Repub- 
blica, ritiratosi a vita privata un nuovo spettacolo egli j 
offerse agli occhi dei Romani -mostrando loro (in dove 
possa giungere la magnificenza ed il lusso d’un uomo 
privato. Ampli e spaziosi portici, amenissime ville al* 
tre sul mar medesimo fabbricate, altre sul pendio del 
colli, bagni, teatri, pitture, statue, pompa insemina 
e grandezze e delizie più che reali si videro per ope- 
ra di Lucullo in Roma. Ma ciò che fa al nostro argu- 


Digitized by (jOOgle 



6 » 

mento, et è la grande raccolta di libri ch'ei foce ■> e 
l’uso che a tulli ue coacedetie. Quindi è che Lucullo si 
può a ragion considerare come il primo proiettore del- 
le lettere e dei letterati che fosse in Roma : poiché » 
quantunque Scipione ed altri avessero alcuni poeti ed 
alcuni filosofi anorati del loro favore, niuno però ave- 
va ancor fatto ciò che fece Lucullo, cioè d’ esser pro- 
tettore universal delle scienze, e di fomentarle eoa re- 
gia magnificenza. Egli onorava e favoriva in ogni ma- 
niera tutti 1 dotti uomini, e singolarmente i greci fi- 
losofi; ei seco li tratteneva a mensa , e voleva che la 
propria casa fosse loro comune. 

Tito Pomponio Attico, l’ intimo amico di Cicerone, 
una sceltissima e copiosissima biblioteca aveva , ed 
una non minore ne aveva pure Cicerone medesimo, cu- 
rile si può vedere dalle molte lettere che intorno alle 
lor biblioteche vicendevolmente 1' uno all’altro scrive- 
va. Nè di libri solamente, ma di antichità ancora che 
servissero d' ornamento delia sua biblioteca e de’ suoi 
portici, era avidissimo Cicerone: di che fan fede le un- 
dici lettere scritte quasi di seguito l’uua dopo l’altra 
ad Attico (1), nelle quali lo va di continuo importu- 
nando per certe statue antiche che da lui gli si dove- 
van mandare. D’altre private biblioteche parla ancora 
Cicerone; nè dee parere strano che in un tempo in cui 
le scienze erano con tanto ardor coltivate , molti fos- 
ser pur quelli che gareggiassero iu questa parte anco- 
ra, come suol accadere nella magniticenza e nel lusso. 
Ma tutte queste biblioteche erano private, nè i citta- 
dini potevaoo usarne, se non quando l’amicizia e la 
cortesia de* posseditori il permettevano. Giulio Cesare 
fu il primo il quale disegnato avea , come attestava 
Svetonio (2), di aprire in Roma pubbliche copiose bi- 
blioteche di libri greci e latini; e ben conoscendo quan- 
ta erudizione alla scelta ed all’ ordinamento de’ libri 
si richiedesse, aveva egli trascelto a quest’uopo il fa- 
moso Vairone; ma questo e gli altri grandi disegni che 
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ei volgeva in animo a pubblico vantaggio, troncati fa. 
rono dalla morte che gli venne data da congiurati. Quel- 
lo però che far nou potè Giulio Cesare, il fece. A situo 
Politone, uomo di gradile sapere cil uno de’ più rag- 
guardevoli patrizi! romani, il quale, colle spoglie che. 
avea raccolte nella guerra di Dalmazia,/ fabbricò un ma-, 
gmtieo atrio presso il tempio della Libertà, in cui po- 
se e rese pubblica uua grande biblioteca di libri greci 
e latini, Questo esempio, che pur era d’ uu cittadino, 
privato, fu poscia seguito <Jal Principe, cioè da Augu- 
sto, il quale ad un magnifico. tempio, ebe sul colle Pa- 
latino ei fece innalzare ad Apojliue, aggiunse uua co- 
piosissima biblioteca, chiamata poi la biblioteca d'A-' 
polline, della quale fa menzione Orazio (1); ed un’al- 
tra biblioteca egli. eresse ancora upl portico detto d’O- 
tavia sua sorella, , 

/ felle arti . Questo, che abbiano finora descritto, era 
il lieto fiorentissimo stato in cui trovavasi la romana, 
o italiana letteratura ai tempi di Cesare e di Augusto, 
Ci resta ora a dire delle beile arti che a questi tem- 
pi fiorirono^ cioè della scoltura, pittura ed architettu- 
ra.: ma sembra che della scultura non mollo s’ occu- 
passero i cittadini roniaui. Essi credettero forse d’av- 
yilirsi se con quelle inani con cui soggiogavano e go-: 
vernavano le nazioni, e, con cu» dettavano leggi al Mon- 
do, maneggialo avessero scalpello o altro vile strumen- 
to. Ma se i Romani non si degnarono essi, medesimi, 
d’ esercitar quest’arte, non lasciaron per ciò di pre- 
giarne e di ricercarne i lavori. É certo il postante uso 
tra loro di trasportare a, Roma e d.i conservare i piu,, 
bei monumenti delle conquistate città, mostra che ben 
essi ne cooosce.vano il pregio. M,eno indegna della lor 
grandezza stimnron essi l’arte dello pittura, ed alcu- 
ni celebri pittori romàni anche d’illustri famiglie, men- 
tovali da Plinio (2). L’ architettura ebbe ella ancor tra^ 
Romani i suoi coltivatori: ma Plinio non ci ha di que- 
sta favellalo distintamente, e più si è trattenuto in dp? 

ri) Lih. ir, Ep. i. 

(2) W»1. nat. c, 10, 
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temere i superbi e regali edifizU «Togni maniera che 
negli aliimi -anni della repubblica e nei tempi di Ce- 
sare e Augusto eransi innalzali in Roma. L'età di Ce- 
sare e di Augusto vide la magnificenza dei privati e 
<Je’ pubblici edifizj condotta in Roma a quell’ alto gra- 
do di grandezza e di pompa a,.cu,i pi;ima non era giun- 
ta, oè giungerà forse piai. 


CAPO IV- 

Della Ulterakira italiana dalla marie di. Angusto, 
fino a quella di Adriana. 

Noi abbiamo veduto nell’ antecedente Capo che 1’ e^. 
Ipqucnza era giunta io Roma al più alto grado di per- 
fezione e di gloria, ma che quando, perduta la liber- 
tà , la Repubblica, divenne soggetta al potere ed, » I la t 
dominazione d’ Augusto, l'eloquenza del Foro, perdet- 
te interamente, mentre egli, ancora v.iveva., I’ antica sua, 
forza per le cagioni che abbiamo in esso, recate. Dopo, 
la morte d' Augusto, decadde pure ogni altro genere di 
eloquenza sig storica, sia. didascalica e filosofica, e tut- 
te si corruppero, e guastarono., miseramente. Quando 
nelle belle arti c nelle, lettere si arrivi a quella perfe- 
zione che costituisce. iJ. vero bello, ij, voler andar più, 
oltre egli è lo stesso che dare addietro. Se quelli che 
vengono dopo* altre bellezze, ecfi altfi ornamenti ad es: 
se vogliono, aggiungere, non possono, che guastarle, e 
far loro perdere quella, perfezione. e bolle/za a cui e- 
ran salite. Ciò avvenne ppimieraipentc dell, eloquenza. 
Cicerone, condotta I’ aveva a quel più alio grado a cu? 
potesse arrivare. Eloquenza, Qu,ei che vennero dopo di 
lui vqllero condurla ad up’ eccellenza o perfezione an- 
cora maggiore, la quale non era possibile; e perciò il 
desiderio di questa, maggior perfezione doveva neces- 
sariamente divenire il principio di corruzione e deca- 
dimento. Si riprendeva lo stile di Gicerone come trop- 
po sciolto e diffuso, e comineiossi allora ad introdur- 
\ 
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tq uoo siile arido c fronco , ,pieno di sottili concetti , 
affettato ed oscuro. L’autòr principale o primario di 
questo coarompimenlo fu Aslnio Poìlioue. Èra egli uo- 
mo, come altrove abbietti delio, di grande sapere, a 
delia romana letteratura benemerito per la pubblica 
biblioteca da lui prima che da ogni altro aperta in Ro- 
ma. Egli iooalzar voleva la sua gloria sulla rovina 
di quella degli altri. 1 Commentarti di Cesare ei di- 
ceva che negligentemente erano scritti (1); contro Sal- 
lustio scrisse un libro, tacciandolo di molti vizii o di- 
fetti ; in Tito Livio trovava una coiai aria padovana, 
quamdam patavinitatem ; ma contro di Cicerone singo- 
larmente mostrossi pieno dì fiele e d* invidia. Voleva 
egli esser credulo oraior migliore di Cicerone; e per- 
ciò, come narra Quintiliano (2), egli e ancora il di lui 
figlio Asinio Gallo presero a morderne I’ eloquenza e 

10 stile ; ed essendo grande in Roma 1’ autorità e la 
stima di Poilione, non è maraviglia che égli molti al- 
tri pur seducesse col suo esempio, e che la fecondia, 
ia grazia e I’ aurea eleganza di Cicerone venissero a 
■poco a poco obbiiate, e si prendesse a battere ia uuo- 
va strada che da Poilione erasi aperta. A ciò concor- 
sero non poco anche le circostanze de’ tempi. Il mo- 
strarsi seguace e imitatore di Cicerone, di un uomo 

11 cui nome rimproverar doveva ad Augusto la supre- 
ma autorità a cui era salilo, di un uomo di cui ave- 
va permessa , o iors' anche voluta la morte , non era 
cosa, come abbiamo altrove già detto, che si potesse 
creder grata ad Angusto : il che condur doveva gli 
scrittori a tenersi lontani dall’ imitazione di Tullio, e 
dal favellarne con lode, seguendo invece l’esempio di 
Poilione e di altri di lui seguaci. 

Ma so l’eloquenza del Foro era, vivente Augusto, 
decaduta, non così avvenne degli altri studi, i quali, 
come nel precedente Capo abbiano veduto, erano in Ro- 
ma giunti a tal perfezione a cui prima non eran per- 
venuti giammai. Dopoché ia romàna Repubblica, spos- 
ti) Sveton. in lui. c. 56. 

\2) Lib. XII. c . 1 
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saia dalle sanguiuossime guerre civili che si lungamen- 
te la lacerarono , si sottopose avventurosamente alla 
dominazion salutare d’ Augusto, la prima cura di lui, e 
l'oggetto ch’egli ebbe costantemente di mira , altro 
non fu che quello di far regnare per tutto la pace, la 
giustizia e le leggi, e di promuovere ia tutti i modi 
la felicità e prosperità pubblica. 11 regno d* Angusto 
durò avventurosamente cinquantasctte anni, ed il suo 
regno fu per tutto il romano impero il regno dell'or- 
dine, del ben essere e della felicità univereale : onde 
non è a stupire se tanto felici fossero all’ ora anche le 
scienza e le lettere, perchè la felicità delle lettere uon 
può andare disgiunta dalla felicità pubblica; e se Au- 
gusto avesse avuto successori a lui somiglianti, avreb- 
be pur continuato il lieto stato delle lettere, ina dopo 
la morte di lui ima scena sventurata meute si apri trop- 
po diversa. Quattro imperatori salirono l’un dopo l'al- 
tro sul trono, de’ quali è malagevole a definire chi fos- 
se il peggiore. Augusto aveva lasciati sempre liberi gli 
ingegni, e la libertà dello scrivere non fu mai fatale 
ad alcuno, ma cosi non fu sotto Tiberio e sotto i di 
lui successori , e gioverà qui il vedere qual fosse la 
disposizione e V animo loro verso le lettere. 

Tiberio, figlio adottivo e successore d 'Augusto, sali 
al trono 1’ anno di Roma 766, che corrispoude all’an- 
no 14 dell'Era cristiana, essendo io età di cinquanta- 
cinque anni. Aveva egli in sua gioventù coltivati di- 
ligentemente gli studi, e molli saggi d’eloquenza a- 
veva dati con non ordinario applauso innanzi al Sena- 
to ed a giudici in varie cause. Una lirica poesia an- 
cora da lui fatta in morte di Lucio Cesare, e alcuni 
poemi greci da lui composti rammentatisi da Sveto- 
nio (1). Tutta ciò poteva con ragion fare sperar che il 
regno di Tiberio come alla repubblica tutta, cosi allo 
lettere ancora riuscir dovesse glorioso; ma si lieto spe- 
ranze svanirono presto, e Roma vide in Tiberio il più 
crudele tiranno, abbandonato inoltre ai più enormi a 
più esecrabili vizii. La letteratura q la scienza erano 

(1) In Tib. e. 70. 
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un inutile scudo contro ia crudeltà, di Tiberio, e mol- 
ti funesti esempi si videro di dotti uomrni'da lui dan- 
nati a morte immerilameule per lievissime cagioni c 
colla più crudele ingiustizia. . , 

A Tiberio f morto 1’ anno di Cristo 27 , succedette 
Caio soprannomato Caligola , giovine di venticinque 
anni. Egli era figlio del celebre Germanico , ed aveva 
coltivata assai 1’ eloquenza,, per cui sortito aveva dalla 
Datura e copiosa facondia , « memoria felice , e voce 
alta e canora ; ma ciò nonostante il regno di Caligola 
non fu men funesto alle lettere di quel di Tiberio, e 
troppi pur furono gli esempi eh’ egli diede di crudeltà 
contro quelli che le scienze. e le lettere professavano. 
Egli fu ucciso 1' anoo di Cristo quarantuno per mano 
di Cherea tribuno delle guardie pretoriane,, e la sua 
morte destato aveva uu universal giubilo in Roma , 
sperandosi di ricuperare Y antica libertà ; ma vane fu- 
rono queste speranze. Claudio , zio di Caligola , per- 
chè fratei di Germanico di lui pqdre , fu da’ soldati 
pretoriani dopo I’ uccision di Caligola gridato impera- 
tore. Egli era uno scimunito , ed essendo per se stesso 
incapace di governare , lasciar no doveva ad altri la 
cura ; e la disgrazia di Roma si fu , che ciò toccasse 
ai peggiori uomini che allor vi fossero ; ma ciò eh’ è 
a stupire , sì è , che egli non poca disposizione mo- 
strasse alle belle lettere. Uua commedia greca, essendo 
già imperatore, composo egli, che rappresentar fece 
in Napoli. Anche più libri egli compose della Storia 
romana , come narra Svetonio , e inoltre un’ apologia 
assai erudita, come dice Io stesso Svetonio, di Cice- 
rone contro i libri di Asinio Gallo. Due altre Storie 
nella greca lingua egli scrisse, una degli Etruschi di- 
visa in venti libri , I’ altra divisa in otto de’ Cartagi- 
nesi. Se egli all’ erudiziene congiunto avesse il senno, 
sarebbe stato uno de’ principi più benemeriti delle let- 
tere e delle scienze; ma, imbecille com’ era , egli non 
recò ad esse alcun giovamento , ed il suo regno non 
fu meno crudele e tiraunico di quelli di Tiberio e di 
Caligola. 

A Claudio succedette nell' impero Nerone , di lui 
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figlio adottivo , che sali al trono Y anno 51 dell’ Era 
cristiana. Trattene alcune lodevoli azioui eh’ ei fece al 
priocipio del suo regno ; non vi fu esempio di crudeltà, 
e di barbarie che allora non si vedesse. Qual prote- 
zione sperar potevano da tal sovrano gii studi ? Egli 
aveva bensì da fanciullo appresi gli elementi di quasi 
tutte le scienze , ed alcune Orazioni in età giovanile 
da lui composte , altre in greco, altre in latino, ven- 
gono rammentale da Svetonio e da Tacito (l)*; ma la 
poesia singolarmente fu quella a cui Nerone mostrò 
maggior inelinazioue ; e Svetonio afferma eh’ egli aveva 
veramente facilità e prontezza in poetare : ma questo 
suo qualunque studio di poesia non .servì che a ren^ 
devio più spregevole al inondo. Quale spettacolo pii» 
indegno delta grandezza e maestà romana di quello di 
vedere un imperatore vantarsi piti che di un soleuoo 
trionfo della sua credula eccellenza in verseggiare c 
sonare la cetra : comandare che i suoi versi letti fos- 
sero e dettati a modello di perfetta poesia nelle pub- 
bliche scuote; mandare qua e là per Roma uomini 
prezzolati a recitarli , e reputare rei di lesa maestà 
coloro che nou gli approvavano; salire egli stesso sul 
teatro a rappresentare commedie e tragedie ? Potrebbe 
parer vantaggiosa alle. lettere I’ istituzion da lui fatta 
de’ combattimenti d’ eloquenza e di poesia , che ogni 
quinto anno si celebravano nel Campidoglio , e chia- 
mati erano Capitolini; ma l’unico frutto che se ne vi- 
de i fu 1’ impiegarsi gli oratori lutti e i poeti in adu- 
lare Nerone , e in dare a lui sopra tutto la preferen- 
za. Dopo tredici anni di regno morì finalmente Neroi e 
perchè avendo odilo la sollevazione di Galba , ed il 
decreto del Senato che avealo dichiarato nemico pub- 
blico , si diè da sè stesso la morte iu età di treniadue 
anni 1’ anno dell' Era cristiana GS : e con lui fiuì la 
famiglia de’ Cesari. 

I tre seguenti imperatori Galba , Ottone e Vitcllio 
poco o nulla potcron recare o di vantaggio , o di dan- 
no alle lettere , perchè troppo breve fu il loro impero, 

(lì si nnal. Uh. XI f, r Ii8. 
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e accompagnato inoltre dalle pih sanguinose guerre ci- 
•vili; ina dopo i funesti regni di Tiberio, e degli altri 
snoi successori , parve giunto finalmente il tempo di 
respirare. Vespasiano, nato in un villaggio di Sabini 
poco lungi da Roma , d’onesta ma non illustre fami- 
glia , valoroso Generale d’ annata , si mostrò ben degno 
d’essere imperatore , allorché fu salito sul Irouo. Po- 
stosi inuanzi gli occhi gli euornii vizii de' suoi ante- 
cessori , egli diede in se stesso f esempio di tutte le 
opposte virtù , c le arti ancora e gli studi furou da 
lui con sommo impegno animati c promossi* 

Niente meuo favorevole, alle lettere fu il breve im- 
pero di Tuo suo figliuolo , che I’ anno 79 dell’ Era cri- 
stiana gli succedette nel trono. Non si possono senza 
il più tenero sentimento considerare le virtù ammira- 
bili delle quali era adorno questo principe , chiamalo 
T amore e la delizia dell’ uman genere. Egli aveva dalla 
Natura sortito eccellente ingegni» , che coltivò con as- 
siduo studio della greca e deila Ialina favella , e scri- 
veva elegantemente in prosa non meuo che in versi. Da 
un tal uomo, che salito all’impero nulla si lasciò ab- 
bagliare dallo splendore del trono < ma parve d'esscrvi 
collocalo solo per rendere felici gli uomini , dovevano 
anche le lettere sperare la più grande protezione c fa- 
vore ; ma sventuratamente dopo due soli anni di regno 
Tito perdute fra il comun pianto e dolore la Yita tol- 
tagli con veleno , come fu da molti creduto, per ope- 
ra di Domiziano suo fratello , che gli succedè nell’ im- 
pero. 

Domiziano fece in sè stesso vedere un nuovo mostro 
più crudele, o almeu più implacabile di quelli che a- 
veanlo preceduto: il che bastava a fare che gli studi e 
le scienze giacersi dovessero neglette. Due cose però 
troviamo da lui fatte a vantaggio delle scienze: l una 
il rinnovare i Ictterarii combattimenti nel Campidoglio 
ogni cinque anni insti tuiti già da Nerone , e iusieme 
stabilire somigliali giuochi da celebrarsi in Alba ogni 
anno; l’altra il rifabbricare le ingendiate biblioteche, 
e raccogliere per ciò gran quanrilà di libri. Ma poco 
giovar potevano tali ajuti, se la crudeltà e la tirannia 
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del suo governo teneva schiavi ed oppressi gl’iogegnf. 
In talè stato durarou le cose tiuo all’anno dell’Era 
cristiana 06, in cui Domiziano fu ucciso, e in cui do- 
po tanti orrori e crudeltà un nuovo e più lieto ordine 
di cose si vide (ìnatmeute in Roma per L’esaltazione 
all’ impero di NerVa. 

Nerva, successore di Domiziano, fu un principe or- 
nato dì tutte le pia belle doti. Egli non ebbe che un 
breve impero, morto sedici mesi soli dacché era sali- 
lo al trono: ma avventurosamente egli adottò Trajano, 
che gli succedette l’anno di Cristo 98, io cui si vide- 
ro uniti tutti quei pregi che formano un grande so- 
vrano e un grande Generale d’armata. Non vi ha Sto- 
rico che non ne ragioni e non ne esalti coi piu alti 
eucòmii le virtù guerriere e politiche di Traiano: nè 
dee tacersi ch'egli fu pure d.elle lettere e delie scien- 
ze altamente benemerito. Egli non era già uomo col- 
to nelle belle arti e negli studi, ma egli ben conosce- 
va esser dovere d’uu saggio monarca il favorire in ogni 
maniera le lettere c i loro coltivatori. Di ciò vien egli 
lodalo sommamente da Plinio nel suo Panegirico , e 
commendalo per la bontà di cui egli onorava i dotti 
uomini, per la protezione con cui fomentava e favori- 
va le scienze, che sotto di lui sembravano aver ripi- 
gliato spirito e vita. Le guerre però nelle quali egli fu 
avvolto nella Dazia e nell’Oriente, e che il tennero per 
lungo tempo assente da Roma , non gli permisero di 
fare a prò delle lettere quanto in più pacilìci tempi 
avrebbe fatto. 

Adriano che adottato da Trajano gli succedette Fau- 
no di Cristo 117, coltivò egli medesimo mirabilmen- 
te le scienze e le lettere. La greca letteratura eragli 
singolarmente cara, ma anche nella lingua latina ave- 
va egli fatto assiduo studio e non si ristette , finché 
in essa ancora ei divenne facondo ed eloquente orato- 
re. Non vi ebbe quasi genere alcuno di scienza cui e- 
glt non coltivasse: c nello scrivere in prosa egualmen- 
te che in versi grandissima lode egli acqui sto ssi. Que- 
sto suo ardore uel coltivare gli studi faceva coueepi- 
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re ic più grandi speranze per 1' avanzamento sempre 
maggior delie lettere-; ma cosi non avvenne. Adriano 
gonfio pel suo sapere , mal volentieri softriva chi po- 
tesse esser creduto a lui superiore. Sembrava bensì che 
egli favorisse le lettere e gli studi , ma il suo favore 
non era opportuno che ad allet tare gli adulatori : e inol- 
tre i continui viaggi eh’ ei fece visitando quasi tutte 
le provimele dell’ Impero , non poievan permettergli di 
recar in Roma c in Italia , ove soggiornò pochissimo 
tempo, molto giovamento alle scienze ed alle lettere. 

Morì egli l’auno 138 deli’ Era cristiana. 

Tali furono gl’ imperatori che a questi tempi signo- 
reggiarono in Roma. Il fervore nel coltivare le scien- 
ze , che crasi acceso al tempo d’ Angusto, si rallentò i 
e venne meno sotto i seguenti imperatori ; ma non si 
estinsc però , e durò tuttavia auche nell’ epoca di cui 
parliamo. Que’ che vivevano a questa età erauo per lo 
più nati ai felici tempi d' Augusto, ed aveva» ricevute 
le prime istruzioni dai grandi uomini che allo? dori- .j 
vano, ond’ erasi ad essi pure comunicato quel nobile J 
ardor per gl» studi di cui Roma era piena. Vi ebbe 
dunque anche a quest’ età gran numero d’ uomini col- 
tivatori degli ameni non meno che de’ serii studi. Ma 
entriamo ora a parlare di tutti quelli che fiorirouo dalla 
morte di Augusto duo alla morte di Adriano io cia- 
scheduu genere di studi partitameute , secondo l'or- 
dine che nelle precedenti epoche abbiam tenuto e co- 
minciamo dalla poesia. 

Poesia . Tra i poeti che fiorirono dopo la morte di 
Augusto , il primo di cui dobbiam favellare , è uno 
che per nascita , per virtù , e forse ancor per sapere 
deesi a tutti anteporre, benché poche delle sue poesie 
sieno a noi pervenute. Questi é il celebre Germanico: 
quel Germanico ch’era destinato a salire all'impero, 
e la cui immatura morte fu per le sue virtù cagione 
dell’ universale pianto e dolore de’ Romani. Era egli 
figlio di Dvuso fratei di Tiberio , e perciò nipote di 
esso Tiberio , e da questo pure adottato poi per figliuo- 
lo. Era egli fratcl maggiore di Claudio , padre di Ca- 
ligola , avvio di Nerone : lutti imperatori , ma tutti 
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lanlo indegni del trono , quanto degno, dc era egli die 
non vi giunse, li carattere che di Germanico ci hanno 
lasciato gii antichi scrittori c tale , che uon si può senza 
un dolce scuso di tenerezza ricordarne il nome. Le 
gnerre ch’egli sostenne in Germania e neH’Orieulc, il 
fecero vedere grèn capitano. Ad ognuno è noto , dice 
jàvetouio ' .(1) , eh’ egli ebbe tutte le doli d’ animo e uì 
corpo , quante niuno per avventura ne ebbe giammai ; 
bellezza insieme e valore non ordinario , ingegno ec- 
cellente nel coltiyamcnto della greca non menu che della 
latina eloquenza , affabilità singolare > e somma pre- 
mura d' acquistarsi l' amore e la bahevolenza di lutti. 
Nè punto minori sono le lodi di cui viene onorato da Ta- 
cilo (2). La morte, da cui egli venne rapito nella fre- 
sca età di soli trentaquaitro a uni in Antiochia- T anno 
ventesimo dell’Era cristiana fu comune opinione essere 
stata effetto di gelosia del crudele Tiberio , che del- 
T opera di Gneo Pisene si valesse ad avvelenarlo. Il 
dolore e la costernazione generale de’ Romani, allorché 
ne risepper la morte , fu tale , che forse non v’ ha e- 
sempio io tutte le antiche storie. Delle orazioui e delle 
commedie greche da Germanico scritte nulla ci é ri- 
masto ; ma eh’ ei fosse grande oratore raccoglicsi da 
ciò che racconta Tacito (3;. , cioè eh’ erasi determinato 
in Roma » poiebè se ne riseppe la morte , di collocarne 
un’ immagine più graude dell’ ordinario , e fregiala di 
oro , tra quelle degli oratori più illustri , ma 1’ invi- 
dioso Tiberio ciò non permise. Qualche greco epigram- 
ma vedesi a lui attribuito nell’ Antholoyia , e alcuni 
altri latini ne reggiamo col nome di Germanico pub- 
blicali nelle Raccolte de’ poeti latiui antichi, c in quella 
singolarmente del Piteo. La migliore e più ampia fa- 
tica di Germanico che a noi sia rimasta benché guasta 
non poco e trouca , si é la iraduzioue da lui fatta in 
versi Ialini dei Fenomeni di Arato , e de’ Pronastici 
tratti dallo stesso Autore e da altri poeti greci ; ma 

(Il In Calig ■ c. 3. 

(2) Annoi, lib. //, c. 72. 

(3) Ibid. c. 83. 
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della traduzione dei Pronastici solo qualche frammento 
ci è pervenuto. Nelle poesie di Germanico non vcdes i 
ancora quella vuota goufìczza e quel sottile raffinamento 
che cominciò poscia a scoprirsi ne’ seguenti pòcli ; e 
perciò da molli, egli è posto tra gli Scrittori dell\età 
d’oro, benché toccasse ancorali regno di Tiberio. 

Lucano è il primo che si è veduto discostarsi dal 
buon sentiero. Egli fu spagouolo di patria e nato in 
Cordova , ma in dà di soli otto mesi fu trasportalo 
a Roma , ove condusse tutti i suoi giorni : laoude giu- 
stamente uno scrittore vissuto sempre e morto io Italia 
dee tra gli scrittori italiani annoverarsi. Lucano co- 
minciò a rendersi celebre in Roma pel suo poetico va- 
lore mentre regnava Nerone , il quale * come altrove 
abbiano detto , insti tuito aveva quei solenni letterarii 
combattimenti chiamati Capitolini, da celebrarsi ogni 
cinque anni , in cui ‘gli orarori cd i poeti recitando a 
gara nel pubblico teatro le orazioni e i poemi loro , 
da giudici a ciò prescelti si decideva a chi di essi si 
dovesse l’onor della corona. In quell’ occasione avendo 
Lucano recitati i suoi versi , ed avendo recitati i suoi 
anche Nerone , il quale voleva aver fama di grande 
poeta e di superare ogni altro, i giudici aggiudicarono 
la palma della vittoria a Nerone Sdegnalo poi Nerone 
che vi fosse io Roma chi in valore poetico volesse ga- 
reggiar seco , vietò a Lucrno di rènder pubbliche in 
avvenire le sue poesie. Lucano , irritato per un tale 
divieto , nou si potè contenere , e si uuì a Pisene, che 
una congiura stava allora formando contro V Impera- 
tore. La congiura essendo stata scoperta , ed i congiu- 
rati dannati a morte, dannato con essi vi fu pure Lu- 
cano. Così fini di vivere lo sventurato Poeta nell’ età 
di soli ventisette anni nell’ anno scssantacinque della 
Era cristiana. Molti sono i componimenti poetici che 
a Lucano si attribuiscono, tutti periti, trattane la Far- 
salia. Non pochi furono gli scrittori si antichi come 
moderni che hanno celebralo con somme Iodi questo 
poema epico di Lucano , ma molti pure quelli che gra- 
vissimi vizi! e difetti in esso trovarono. Non si può 
negare che Lucauo fosse poeta di grande ingegno, ma 
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oltreché egli era in clà ancor giovanile e immatura , 
avvenne a lui ciò eh’ era avveuuio agli oratori dopo la 
morte di Cicerone, 1 quali , volendo superarlo , gua- 
starono l’ eloquenza e la corruppero. Virgilio aveva com- 
posto un poema epico il più perfetto che fra’ Latini si 
fosse giammai veduto,. Lucano dalla vivacità del suo 
ingegno sentendosi spinto ad intraprendere egli pure 
un epico poema, si propose di voler superare Virgilio, 
ma per voler superarlo egli cadde nel gonfio , nell’am- 
polloso , ed in altri vizii e. difetti moltissimi , dove 
stalo sarebbe miglior poeta se avesse cercato d’ imitare 
anziché di superare X Eneide. 

A Lucano succedono ora i tre altri poeti epici di quel- 
1* età . Valerio Fiacco, Stazio e Silio Italico. Di C. Va- 
lerio Fiacco, abbiamo un poema intorno alla celebre 
spedizione degli Argonauti , ma non intero , o perchè 
il Poeta uon potesse condurlo a fine , o pcrchè'ne sia • 
perita F ultima parte ; ma chiuoque d#U$ lettura di 
Virgilio passa a quella di Valerio Fiacco , sembra di 
passare da un colto e ameno giardino ad uno sterile e 
deserto campo : e Valerio Fiacco dee annoverarsi tra 
quelli che esser vollero poeti a dispetto della Natura. 

Più felice disposizione aliar poesia avea dalla Natura 
sortito Publio Papinio Stazio , napoletano di patria. 
Mentre era ancor giovine egli fu coronalo ne’ poetici 
combattimenti di Napoli , e poscia tre volte un somi- 
gliante onore egli ebbe pure ne" giuochi che presso Alba 
celebravausi , e che perciò detti erano Albani. Ne' giuo- 
chi ancora che per istruzion di Nerone « rinnovati po- 
scia da Domiziano, tenevansi in Roma ogni quinto anno, 
giunse Stazio co’ suoi versi ad ottenere la corona e l’o- 
nore insieme d ^assidersi alla mensa del medesimo Do- 
miziano. Mori egli Fauno di Cristo novantasei io età 
di soli IreDtacinque anni. Di lui abbiamo cinque libri 
di Selve , ossia di varii componimenti in varie occa- 
sioni , e alcuni di essi improvvisamente composti, la 
Tebaide poema epico , e i tre [frinii libri d’ un altro 
poema intitolato Achilleide , eh’ ei norì potè condurre 
a fine. Stazio era poeta di grande ingegno , ma ebbe 
egli pure il vizio, ch'era quello del secolo, di voler 
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grandeggiare, e di Ini ò stato de ito che Stazio sarebbe 
stato più vicino a Virgilio, se non avesse voluto vin- 
cerlo e superarlo. Affetto , soavità, dolcezza souo pregi 
a Ini ignoti. La bellissima traduzione che della Tebaide 
ci ha data il Cardinal Bentivoglio , sotto il nome di 
Selvaggio Porpora , ci ha reoduto questo poema più 
dilettevole a leggersi , '.perché coll’elcgauza e colla chia- 
rezza dell’ espressione italiana ha corretto il tronfio e 
l'oscuro dèlia Ialina. L’ applauso che riscuoteva Stazio 
in Koma colla sua Tebaide , ci fa conoscere chiaramente 
che il gusto era già allora universalmente corrotto. Le 
Selve da lui composte più presto , e perciò più secondo 
natura , sono a parer di tutte le migliori poesie di Stazio. 

L’ultimo de’ poeti epici di quest'età è Silio Italico. 
Copiose notizie di lui abbiamo da Plinio il giovine, da 
cui impariamo che Silio Italico era stato console l’anno 
stesso in cui Nerone morì ; eh’ era stato, con molta sua 
gloria proconsolo in Asia ; che amicissimo era degli 
studi d’ ogui maniera) che molte ville ei possedeva e 
tutte fornite di libri , di statue , di pitture,* che grande 
venerazione egli avea por Virgilio , il cui dì natalizio 
con più pompa soleva celebrare che il suo proprio , e 
ohe a guisa d’ un tempio ne visitava in Napoli il se- 
polcro ; che finalmente giunto all’ età di settantacinque 
anni compiti , tormentato da insanabile malattia , si 
diede, etili’ astenersi da ogni cibo, spontaneamente la 
morte rtj una sua villa presso Napoli ne’ primi anni del 
regno di Traiano. Di lui abbiamo il poema sulla se- 
conda Guerra cartaginese , ma spossato e languido ; e 
niuno meglio di Plinio ci ha espresso il carattere vero 
di Silio , dicendo eh’ egli scrìbebal carmina majore cura 
qti/im ingemo (1). Nulla in lui si scorge di grande, di 
immaginoso, di patetico. Ma dai poeti epici passiamo 
ora agii altri , e cominciamo da Petronio Arbitro. 

Di Petronio abbiamo una coiai satira Menippea* cioè 
scritta in prosa mista a quando a quando eou versi 
di varii metri. Di questo componimento solo una pic- 
cola parte ci ò pervenuta ; e questa ancora così tronca 
. . / 

(1) Epist. lib. III. 
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e malconcia ,- che spesso si trova a mezzo rotto il rac- 
conto , e in vano si cerca in molti luoghi di coglierne 
il senso. Questo co nvpoui mento , sebbene da alcuni e- 
sa Italo con somme lodi , non è quasi altro che un im- 
mondo quadro di bassezze , di sozzure e di -oscenità ; 
ma certe dipinture piacciono talvolta ad alcuni per ciò 
sono laide ed oscene. Qual fosse la patria di Petronio 
Arbitro , in qual età precisamente vivesse , ed altre - 
molte questioni imorno a lui si sono mosse dagli E-', 
ruditi , le quali vengono- diffusamente, narrate dal eh* 
Tiraboschi (1) , c sulle quali io credo inutile il trat- 
tenermi. ' . ' . 

Piu degno cl l 2 esser rammentalo è Aulo Persio Fiac- 
co. Una Vita di questo poeta leggesi tra le Opere di 
Svetonio, dalla quale veggiamo eh’ ei nacque in Vol- 
terra d’illustre famiglia; che visse congiunto iu ami- 
cizia co’ più celebri uomini de’ suoi giorni; che fu gio- 
vane di soavi costumi e fornito di tutte le più ama- 
bili doti, e che mori in età di soli trent’ anni. Oltre 
alcuni altri componimenti ebe dallo Scrittor della sna 
Vita si rammentano, egli esercilossi singolarmente nel- 
lo scriver Salirete quali sole ci son pervenute. Quin- 
tiliano (2) ne parla con gran lode, ma tra’moderoi al- 
tri che il biasimano per ia sna oscurità, mentre altri 
il lodano altamente, ed affermano che ei può conten- 
dere il primo onor nella satira ad Orazio; e tanto piu 
ch’ei inori in età assai giovanile. In questa diversità 
di giudizii ciò eh’ è aero si è, che Persio è viziosameu- 
te oscuro, e eh’ egli fu molto inferiore ad Orazio, per- 
chè volle esser migliore. Egli ha studiato hensi d’ imi- 
tarlo; ma nellimitarlo si vede eh’ egli si sforza d’ es- 
ser più preciso e più vibrato, e perciò appunto troppa 
Oscuro ei diviene. Certo è nondimeno che le Satire di 
Persio sono ripiene d’ ottimi sentimenti, ed espressi 
sovente con molla forza. 

A Persio vuoisi coogiungere Decimo Giunto Giove- 
nale pel geuere di poesia in cui esercitossi, se non per 

(1) Storia della lelt. ital. voi . ///, c. 2. 

(2) Insiti. Orai, lib . X, c. 1. 
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l’età a cui visse. Egli nacque in Aquino, da lui stes- 
so riconosciuto per stia patria. Non mancò tra’ilioder- 
ni chi anteponesse Giovenale a Persio ed anche ad 0- 
razio, ma assai diversamente altri pensarono, i. quali 
preferiscon di molta grazia nelle Salire e la delicatez- 
za d’ Orazio alla impetuosa ed iraconda declamazione 
di Gioviale. ... - 

A’ poeti epici e satirici, de’quàli a bbiam finora par- 
lato, succede ora J’uuico che di quest’ età ci sia rima- 
sto scrittor d’epigrammi , M. Valerio Marziale. Egli 
nacque io I spago a , ma il soggiorno da lui fatto per 
Ireotacinque anni in Italia, ove compose é pubblicò i 
suoi Epigrammi, dee dargli luogo tra gii Scrittori ita- 
liani. Marziale ebbe iu Roma, all’età in cui visse. Io- 
di ed applausi per le sue poesie, ma nel secolo deci- \ 
mosesto, allorché regnava in Italia il sano gusto, po- 
co conto facevasi di Marziale, o non punto degno cre- 
devasi di veuire a paragone con Catullo. É noto il sa- 
grilìzio che ogni anno faceva d’ alcuni esemplari di que- 
sto poeta, gittandoli ai fuoco, il celebre Andrea Nava- 
gero. Non vuoisi però negare che Marziale upn abbia 
alcuni epigrammi di singolare bellezza, e senza alcuno 
di quei freddi giuochi di parole che troppo spesso in 
Jui s’ incontrano; e niuno forse intorno ag{i Epigram- 
mi di Marziale ha deciso meglio di Marziale medesi- 
mo cou quel noto verso : - j 

Sunt bona % sunt quaedam mediocria , « unt mala plura. 

Questi furono i poeti del tempo in cui parliamo, le 
cui opere sono a noi pervenute. Altri assai: più ve ne 
ebbe al medesimo tempo, deile poesie de quali o nul- 
la, o solo una menoma parte aocor ci rimane; nè io 
voglio annoiare il leggitore con una inutile enumera- * 
zione di nomi. Rimane or solo che veggiamo iu qua- 
" le stato si fosse a quest’epoca la poesia teatrale. An- 
che allorquando la letteratura in Roma era giunta nel 
secol precedente alla sua perfezione, il Teatro romano 
ciò nonostante era restalo sempre troppo inferiore al 
greco. Come nondimeno frequenti erano in Roma i tea- 
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trali spettacoli, furuuvi ancora molti scrittori di dram- 
mi; ma 1' uuico avanzo che sia a noi pervenuto del Tea- 
tro latino , sono le dieci Tragedie die abbiamo sotto 
il nome di Seneca. Si è disputalo tra gli Eruditi so 
l’ autore di queste tragedie fosse Seneca il retore, o Se- 
neca il filosofo di lui tìglio, o forse un altro Seneca da 
quelli diverso : ma chiunque egli sia , molte souo le 
cose per cui vien ei biasimato. Naturalezza, verosimi- 
glianza, uniformità di carattere, tenerezza d’affetti, con- 
trasto di passioni, intreccio di accidenti, souo cose tut- 
te, si può dire, a Seueca sconosciute. Si biasima inol- 
tre in lui giustamente quello stile declamatorio, quel- 
1 aria pedantesca, quella superlluità di parole, e di sen- 
tenze, e quella vana ostentazione di spirito, ohe sono 
a Seueca sì famiglia» ; ma nondimeno veggousi pure 
nelle di lui tragedie , e siugolarmeute ucila Medea , 
nell ’/ppoiito, e uellr Troade, tragiche situazioni, tratti 
d’ingegnoso dialogo, alti e sublimi pensieri, vere pro- 
fonde seuieuze e bellissimi versi; e se quelle tragedie 
uou meritano d’esser proposte a’glovaui come esempla- 
ri o modelli di tragica poesia pei vizii e difetti che 
>i regnano, sono però in esse mollissimi pregi: laon- 
de giustissimo fu il giudizio che formò di lui Quiu- 
tiliuuo (1), Multa die' egli, prubandu in ou, multa e- 
tium admirunda sunti eliyere modo curati sii, quud u- 
linuni ipso fecisset. 

Oltre la tragedia, aveva l'antico Teatro altre poeti- 
che composizioni per variare i d: ver ti utenti. Assai fa- 
vorevole accoglienza ottennero iu Roma i Mimi , ma 
non ebbero mai i Romani il vero gusto della teatrale 
poesia: e questa fu la cagione di uou vedersi presso i 
medesimi lauti e sì maestrevoli componimenti , come 
ai vedevano presso i Greci. Amavano essi più l’ester- 
na pompa e le maestose comparse, chele bellezze del- 
la drammatica poesia. Anche uei secol stesso d’ Augu- 
sto si iameuiuva Orazio (2) che i Romani facevano spes- 
so interrompere le teatrali rappreseuluzioui per godere 
de’ combattimenti degli orsi o de’ lottatori : 

(1) Lib . X, c. 1. (*) Ep. I, Kb. IL 
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J\hdia inter carmina poscunt 

Aul ursum, aut pugiles: his «am plebecula gaudet. 

- % 

Cesare ed Augusto, principi d’ eccellente ingegno, a- 
vrebbero potuto introdurre nel Teatro il buon gusto; 
ma nè l’uno, nè l’altro non intimarono bene di sco- ? 
starsi dal popolare diletto* e poco si curarono di rifor- 
mare l’ arte drammatica; anzi Orazio sembra accenna- 
re che al suo tempo corrompevasì sempre più il gusto 
teatrale. - 

« * * 

V erutìv equilis quoque jam migravit ab aure voluptas 

Omnis ad inccrtos oculos et gaudia vana (ì). 

11 medesimo seguita a descrivere i teatrali spettaco- 
li della colta Roma, e ci fa vedere fio a qual segno fos- 
se corrotto il gusto in questa parte si interessante del- 
la buona letteratura. Al tempo di Augusto s’incomin- 
ciarono in oltre i Pantomimi, che continuarono sem- 
pre anche dopo. Soavi odori, e ricchissime decorazio- 
ni, e ingegnose macchine, e quanto poteva appagare i 
sensi, e recare dilettevole sorpresa all’ozioso popolo, 
tulio era con isludiosa premura e col piu grande lus- 
so adoperato in Roma negli spettacoli teatrali. Balli, 
musica, abiti, scene, macchine, ricchezza e pompa era- 
no le cose gradite da’ romani spettatori; ma le bellez- 
ze del dramma e le finezze dell’arte poco o niente cu- 
ravaosi. E questa può dirsi la cagioue per cui in Ro- 
ma, dove ogni sorta di poesia emulò la gloria de’Gre- 
ci, la drammatica solamente rimase lontana da un ta- 
le onore; e dove si videro rinascere gli Omeri ad i Piu- 
dari, non si possouo contare nò Eschili, uè Sofocli, nè 4 
Euripidi. Ma dalla poesia passiamo ora a vedere in qua- 
le stato fossero all’età di cui trattiamo gli altri stu- 
di iu Roma. 

lìloquensa. L’eloquenza del Foro, portala da Ciec-, 
roue al più alto grado della perfezione. Abbiam vedu- 

( 1 ) Ibid. 
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10 che aveva fin dai tempi d’Augusto cominciato a de- 
cadere , e di questo decadimento abbiamo addotte la 
cagioni nel precedente Capo. Un nuovo genere d* elo- 
quenza s’introdusse, il cui pregio era risposto singolar- 
mente in un affettala raffinamento di pensieri, in uno 
smodato uso di sottigliezza, e in una cotal aria di ma- 
ravigUoso, sotto cui travestivansi anche i più ordina-» 
ri sentimenti. Questo nuovo genere di cloqjienza piac- 
que per la sua medesima novità; tutti s’ invaghirono 
di battere la nuova strada che vedeansi aperta innan- 
zi, e tanto più che ella aveva apparenza di più diffi- 
cile , e perciò assai più gloriosa credevasi di quella 
che battuta avevano i lor predecessori.. Tal era a’tem- 
pi di cui parliamolo stato dell’ eloque nza in Roma, di 
cui ci fanno testimonianza gli scritti che ci sono per- 
venni!, e singolarmente quelli di Seneca il retore. 

Seueca il retore fa nativo di Cordova in ispagna , 
ma visse e soggiornò la più gran parte delia sua vita 
in Roma* Ei viene appellato col nome di retore per le 
Opere che diè alla luce, e per distinguerlo da Seneca 

11 filosofo suo figlio. Di lui ci pervenne un libro di 
Suasorie, ossia di Orazioni in genere, come diciamo, 
deliberativo, nelle quali , preso i’ argomento da qual- 
che fatto storico o favoloso, s’ introduce alcuno a de- 
liberare ciò che in esso gli convenga di fare. Noi ab- 
biamo inoltre i frammenti di dieci libri di Controver- 
sie, cinque soli de' quali ei Sono giunti interi, ove si 
trattano cause sul modello del Euro e de’ tribunali, os- 
sia si arrecenp i sentimenti e i pensieri con cui potreb- 
bonsi acconciamente trattare; ma noi veggiamo in que- 
ste Opere un vero esempio della guasta e corrotta elo- 
quenza che allor regnava. Vi s’ incontrami bensì spar- 
si alcuni sentimenti pieni di dignità e di forza ma opr 
pressi dalle sottigliezze e dai raffina menti che ad o- 
gni passo, vi s’incontrano. Non v’ è quasi un tratto di 
vera e sana eloquenza, non una descriziene o un rac- 
conto felice e naturale, non un passo che sia atto ad 
eccitare affetto di sorte alcuna. 

Meuo biasimevole, anzi degno di gran lode è Quin- 
tiliano, quantunque non esente pur egli dai vizii del- 
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10 stile che regnavano a seo tempo, e ch’egli non sep- 
pe intera mente schivare. Si è disputalo lungamente tra 
gli Eruditi se egli sia nato in Ispagna , o in Italia; ma 
o ei fosse italiano , o fosse spagnuolo , noi possiamo 
dargli luogo tra i nostri scrittori, essendo certo ch’ei 
passò ili 'Roma la più parie della sua vita. Egli aprì 
circa l'anno 68 deli' Era cristiana scuola pubblica di 
eloquenza in Roma, ed in queslo faticoso esercizio du- 
rò, com’egli stesso ci assicura, per venti anni, cioè fin 
all’ anno 88 dell* Era cristiaua ; e avendo cessato poi 

11 pubblico insegnamento, si pose a scriver quei pre- 
celli e quelle regole che nella scuola aveva esposto, ed 
iuiraprese la grand’ Opera delle Istituzioni Oratorie. 
Fu egli uomo di carattere onestissimo, e dotato di tut- 
te quelle virtù che la naturale legge c’insegna; e Tu- 
nica taccia che gli si può dare, si è quella d’avere 
vilmente adulato Domiziano, e di aver colmato di lo- 
di uti imperatore eh’ era T oggetto delTesacrazione pub- 
blica ; ina fu questo uu difetto da cui appena vi fu 
scrittoré alcuno di quei tempi che sapesse guardarsi. 
La sua elocuzione uou è della tersità e purezza di quel- 
la di Ciceroue e degli autori del secol d’oro; e sebbe- 
ne egli, fino conoscitore della vera bellezza, si studii 
di allontanarsi da quel tronco, stretto e concettoso sti- 
le che sì pienamente dominava negli scritti degli au- 
tori di quei!’ età, pur egli si riseute ancora alle volte 
di quel reo gusto, nè sa dare alla sua orazione la flui- 
dità. dolcezza e pompa che tanto egli stesso commen- 

- da iu Cicerone. Nondimeno Quintiliano si può dire lo 
scrittore più romano de’ suoi tempi, ed il più amau- 
te e seguace dell'aurea antichità; ma riguarduudo poi 
la parte didascalica, saranno sempre la maraviglia dei 
Dotti la pienezza e perfezione delia dottrina che nien- 
te lascia a desiderare uclla materia che tratta, l’ordi- 
ne e il metodo che vi regna , la giustezza e T utilità 
de’ precetti, la perspicuità e forza delle ragioni: oud’è 
che T Opera delle Istituzioni Oratorie di Quintiliano 
sarà venerala in tutte le età come il più compiuto co- 
dice delle leggi del buon gusto c della sana c vera e- 
loqueuza. Tassiamo ora a parlare di Tliuto il giovine. 
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. - c. Plinio Cecilio Secondo ebbe per padre Lucio Ce- 
cilio, per madre una sorella di Plinio il vecchio, e per 
patria Como. Il lago a questa città vicino conserva an- 
cora uu illustre monumeulo di questo suo celebre cit- 
tadino , cioè la villa che tuttor dicesi Plinianu , alle 
sponde di detto lago. Nato l’anno 62 dell’Era cristia- 
na, veuue assai giovane a Roma, e vi ebbe per mae- 
stro il eelebre Quintiliano. Fu adottato dal vecchio Pli- 
nio suo zio materno , di cui perciò prese il nome , e 
in età di yeutun anno cominciò a trattar le cause. nel 
Furo; nè lasciò insieme, secoudu il costume de’ Roma- 
ni, di esercitarsi pure nella milizia, e ancor giovinet- 
to fu tribuuo militare nella Siria. Ritornato a Roma 
vi ottenne tutti i più ragguardevoli onori: fatto que- 
store, tribuno della plebe, pretore, console, soprastan- 
te all’ erario di Saturno e al militare, linalmeulc go- 
vernatore del Ponto e delia 13i Li usa . Di questi onorici 
fu debitore singolarmeute a Traiauo, che ben conobbe, 
e premiar volle le di lui virtù. Ritiratosi poi egli a 
una sua villa detta Laurentina , vi passò tranquilla- 
mente il resto de’ suoi giorni, e morì all’età di eiu- 
quautadue anni. Egli visse amico de’ più celebri e dot- 
ti uomini del suo tempo, come dalle sue Lettere si rac- 
coglie, e queste ci fauuo insieme -conoscere le rare ed 
eminenti virtù di cui egli era adorno. Non si può a 
meuo leggendole di uou concepire il più grande allet- 
to e stima per chi le scrisse, e si prova uu coiai de- 
siderio segreto di rassomigliare al loro autore. Non si 
veggono in lui che sincerità, disinterasse, riconoscen- 
za, frugalità, modestia, fedeltà pe suoi amici, orrore 
ai vizio e passione per la virtù. Ei fu coltivatore in- 
defesso ad un tempo e generoso fomentatore de buo- 
ni studi , e le sue Lettere ne daono continue prove , 
nelle quali incessa Dia mente egli esorta e stimola altri 
allo studio, e ne dimostra gli onori ed i vantaggi che 
ne derivano ; ma alla sua patria singolarmente si fé 
vedere iu ciò beuelico e liberale, avendo indotto i suoi 
concittadini a (issare un anuuo stipendio, di cui egli 
promise di pagare la terza parte, pt-l ma uteni incuto di 
uu pubblico professore. Nè qui fermossi la liberalità 
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di Plinio verso la sua patria, ed una pubblica biblio- 
teca a cu muti vantaggio egli aprì io Cono». Molte poe- 
sie aveva Plinio scritte e io latiua e io greca favellai 
e molte Orazioni ancora aveva recitate nel trattare le 
cause che da lui stesso vengouo annoverate; ma di lui 
nuli’ altro ci è rimasto fuorché dieci libri di Lettere, 
ed il celebre Panegirico detto » Traiano. Nelle Lette- 
re egli usa uno stile collo ed elegante, ma che troppo 
è lungi dalla graziosa e piacevole naturalezza di quel* 
le di Cicerone. Plinio è conciso e vibralo più del bi- 
sogno: difetto usato di questo secolo; in cui, come tan- 
to volle si è detto, volevasi dare alle cose una perfe- 
zione maggiore di quella che lor conveniva. Nel Pa- 
negirico a Traiano non pochi sono i pensieri nobili, 
le immagiui grandi e le espressioni sublimi che vi si 
ammirano, ma quasi lutto è infestalo dai morbo allor 
dominante dell’ amor dell’ enfasi , delia sottigliezza e 
della novità. Naturalezza c semplicità sono affatto sban- 
dile dallo stile pliuiauo; tutto si annuuxia con acutez- 
ze e concetti: in lutto si cerca di fare pompa di spi- 
rilo; a tutto vuol darsi un’aria di maraviglia e sor- 
presa: onde si perde per 1’ affettazione e lo studio la 
maestà e la forza dell' orazione. Pure il Panegirico di 
Plinio, conservando eleganza e coltura di lingua, è a- 
iutato dalla vera grandezza dell’eroe e dei fatti che lo- 
da , ed avendo in molti luoghi sentimenti e pensieri 
d' nna sublimità e d’ una forza ammirabile , non può. 
leggersi senza provarne ammirazione e diletto. Questi 
sono gli unici saggi che dell’eloquenza di questi tem- 
pi ci sono rimasti. Moltissimi altri oratori più o me- 
no celebri fiorirono ancora, ma le Opere loro sono pe- 
rite; e noi passeremo ora agli scrittori di Storia. 

Storia. Il numero degli storici di questa età non fu 
forse inferiore a quello dell’ età precedente ; ma quei 
difetti medesimi che abbiam veduti ne’ poeti e negli 
oratori , s' incontrano ancor negli storici , e singolar- 
mente un soverchio parlar sentenzioso ', una precisione 
affettata , e quindi uua molesta e spesse volle non in- 
telligibile oscurità: difetti che nacquero essi pure, come 
negli altri generi di letteratura , dal vplcr su pera se * 
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auliche imitare, gli eccellenti storici de’ tempi addie- 
tro , e dai volersi mostrare più di essi ingegnosi ed 
acuti. Il primo che ci hi fe innanzi fra quei che ci sou 
rimasti , è C. Velleio Patercolo. Egli discendeva da una 
illustre famiglia di Napoli , e diedcsi alla milizia , e 
combattè in più guerre ai tempi d’ Augusto e di Ti- 
berio in Germania , e Vi ottenne onorevoli cariche. Nò 
mancogli l' ouor de’ magistrati civili , essendo egli stato 
e questore c tribuno delia plebe e pretore. Òi lui ab- 
biamo due libri di Storia v ii primo de' quali è assai 
mancante, e nel secondo si conduce la Storia romana 
fiuo ai sedicesimo anno di Tiberio. In lui si vide lo 
stile di quell’ età conciso e vibrato più del dovere , e 
perciò oscuro non rare, volte. Non gl» mancano enfasi 
e forza ; ma ue abusa sovente , e vi sparge soverchia- 
mente sentenze , come far sogliono gli scrittori di quei 
tempi. „ 

Contemporaneo a Patercolo fu Valerio Massimo. Egli 
scrisse un’Opera , divisa in nove libri,, di Delti c di 
Fatti memorabili tratti dalle romane e dalie Straniere 
Storie. Molti dubitano se la di lui Opera sia a noi 
pervenuta qual ei la scrisse , e non anzi un semplice 
compendio fatto da altri: ma checché di ciò siasi* egli 
certo che nel libre che abbiamo, lo stile di questo 
Autore è in moiti luoghi rozzo ed incollo, e che nou 
gli mancano inoltre i difetti comuni agii scrittori di 
questo tempo : cioè un’ affettazioue viziosa in usar sen- 
tenze e concetti per farsi credere uomo d’ ingegno, ed 
uu parlare sovente intralciato ed oscuro. Gli si rim- 
provera ancor 1’ aver egli senza un giusto discernimento 
ammassate più cose non appoggiate che a popolari tra- 
* dizioni. ' 

Fra gli storici di questa età viene da alcuni anno- 
verato pur Quiuto Curzio , il quale scrisse la Storia 
di Alessandro il Grande ; ma varie e diverse sou le 
opinioni degli Eruditi che ricercarono chi egli si fosse 
ed in qual tempo vivesse. Senza trattenerci su colali 
questioni , noi noteremo che Curzio usa d' uno stile 
colto , elegante e borito , bencbìr non sempre eguale a 
se stesso , risentendosi aueh’ egli talvolta dei vizi» di 
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una decadente latinità, ma non si lascia però traspor- 
tare dall’ ambizione di comparire ingegnoso . difetto 
comune agii scrittori di questi tempi. 

In un posto bcu più eminente siede sopra tutti gli 
altri storici di questa età C. Cornelio Tacito, nativo 
di Terni città del Ducato di Spoleto. Egli fu innalzato 
in Uoma da varii imperatori alle più ragguardevoli ca- 
riche e dignità , ed egli stesso nomina quella di pre- 
tore /die ebbe sotto Domiziano. A più grande onore 
ei fu ancor promosso da Nerva: perciocché morto Tan- 
no 97 il celebre console Virgilio llufo , ei gli fu per 
voler dell' Imperatore sostituito. Grande amico egli fu 
di Plinio il gioviue il quale avevaio in grandissima'' 
stima, come molte delle sue lettere attestano >1). Due 
Storie degl’ Imperatori romani uni abbiamo, scritte da 
Tacito. Alla prima ci diede il nome di Annali , perchè 
in essa le cose ch’egli racconla son esattamente distri- 
buite negli anni in cui avvennero. Essa comincia dalla 
morte d’- Augusto , e termina coli’ uccisiou di Nerone; 
ina molti di questi libri si sono infelicemente perdu- 
ti. L’altra , a cui egli diede il nome di Storia , perchè 
in essa non tenne il medesimo esatto ordine cronolo- 
gico , comincia dall’ impero di Galba , e giunge lino 
alla morte di Domiziano ; ma di questa ancora solo 
una piccola parte ci è rimasta , cioè i primi quattro 
libri , e parte del quinto. Di lui abhiamo inolile un 
libro intitolalo Jh moribus (jurmanurwn , e uu altro 
dilla Vita di Giulio Agricola , del quale era geuero. 
Non vi c forse scrittore alcuno intorno a cui tanti iu- 
terpelri , ed espositori ed osservatori sieusi occupati. 

Ciò che in Tacilo piacque sopra ogni Cosa , si e che 
egli è uno storico filosofo ; ci uou è pago di uarrur ^ 
ciò che avvenne ma esamina le cagioni , uc scuopre il 
mistero , ne osserva i mezzi e ue spiega gli cll'eiii , 
egli sviscera in somma e svolge e analizza ogui cosa. 
Questi rari preg* , che oguun dee ammirarvi , hanno 
reuduto Tacilo I* idolo di quanti vogliono aver lode 
di profondi politici e pensatori; ed il eeielne D’ Alan- 
ti) Uh. /, JEp. 0, 20, «c. . . 
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beri non dubilò d’ affermare che Tacilo senza paragone 
sia il più grande storico di tutta l’antichità ; ma un 
cotale giudizio approvato punto non viene dal eh. abate 
Aodres. Avvezzi, dice egli; alla chiarezza e soavità 
dì Cesare , alla piena e robusta gravità di Sallustio , 
ed alla maestosa ubertà e dolce armonia di T. Livio , 
non possiamo gustare ugualmente la concisione talora 
oscura e difficile di Tacito. Il D' Alembert 

orede Tacilo impareggiabile nel dipingere gli uomini 
con tanta energia , finezza e virtù , e in narrare gli 
avvenimenti toccanti d' una maniera at patetica , eie 
virtù con tanto sentimento ; ma to trovo in Livio que- 
ste pitture assai più vive e parlatiti La ma- 

niera patetica , che tanto loda in Tacito il D’ Alem- 
bert t quante volte non si trova mancare ne’ più toc • 
eanli avvenimenti ! Che dolei lagrime non avrebbe fatto 
versare la morte di Germanico , se fosse stata riferita 
da Livio , mentre in bocca di Tacito mi rimane al- 
quanto arida e fredda ? Quanto maggior orrore non 
mi avrebbe sparso T. Livio , se avesse narrato il ten- 
tato incesto d' Agrippina cvn Nerone ?..... Non 
si voglia dunque vantare Tacito come il più grande 
. storico di tutta V antichità , e gli basti il vanto della 
forza , profondità e precisione ; gli basti la .gloria di 
essere riconosciuto come lo storico de’ filosofi e il mae- 
stro de’ politici. 

Contemporaneo a Tacito fu Caio Sventonió Tranquil- 
lo. Dopo le grandiose Storie di Livio e di Tacito, quella 
di Svetonio si legge soltanto- per le uotizie che reca, 
le quali debbono interessare l’erudita curiosità , non 
per la maniera con cui le porge , nè per alcun pregio 
dt storica eloquenza. Molti e di diverse materie furono 
I libri da Svetonio composti , ma quelli che principal- 
mente il resero celebre , sono le Vite de’ primi dodici 
Cesari, Vite che da lui sembrano scritte u<m lauto per 
istruirci nella storia di quii tempi , quanto per darci 
un’idea delle virtù, de' vizii c de’ costumi degl’ impe- 
ratori che allora regnarono. Tutti gli antichi scrittori 
hanuo riconosciuto in Svetonio uno storico veridico e 
degno di fede , se ne tolga ciò che appartiene a’ prò- 
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diari i , nel che egli si lasciò travolgere dalla comune 
opinione. Per ciò poi eh’ è dello scrivere di Svetonio, 
convien dargli la lode di non essersi lasciato sednrre 
dal vizio delia sua età , perchè nulla in lui trovasi di 
sentenzioso e di concettoso ; ma è vero ancora che , 
oltre lo stile poco colto, egli è un narra torè languido 
e freddo, e a etti il nome di compilatore convien me- 
glio che quello di storico. 

L’ uitimo degli storici di quest’età fitto a noi per- 
venuti è C. Aonoo Floro. Egli scrisse un Compendio 
della storia romana dalla fondazione di Roma fino ali’im- 
pero d’ Augusto : che non è però un compendio di Li- 
vio , come alcuni han creduto., benché tratti lo stesso 
argomento. Egli il compose regnaudo Traiano , come 
vedesi dal proemio del primo libro. Lo stile è l’usato 
di quest’età , sentenzioso e fiorito più del dovere , e 
troppo lontano dalla purezza del secolo precedente. 

A questi storici , i cui libri o interamente o in gran 
parte si son conservati , possono aggiungersi moltissi- 
mi altri , che vengono distiutamente annoverati dal eh. 
Tiraboschi (1) , ma de’ quali o nulla osolo qualche pic- 
colo frammento ci è rimasto. Tra questi merita d’ es- 
sere rammentato Cremuzio Cordo. Avea egli scritti gli 
Annali di Augusto con una libertà da-antico Romano; 
e fra le altre cose , parlando di Cassio e di Bruto, li 
avea chiamati gli ultimi de Romani , come se dopo la 
loro morte più non fosse vissuto uomo deguo di questo 
Dome ; e inoltre aveva egli parlato con un generoso 
sdegno della viltà e bassezza iu cui i Romani erano 
allora caduti.. Più pon vi volle , perchè egli ne fosse 
accusato innanzi a Tiberio. Tacito lo introduce a di- 
fendere innanzi all’ imperatore nel Senato la sua causa, 
ma con una fermezza che allora troppo era rara a ve- 
dersi. Si accusano , disse egli , le mie parole : tanto 
le mie azioni sono invocati! Ma conoscendo che ogni 
difeso era inutile, tornatosi a casa , coll’ astenersi da 
ogni cibo si diede da se stesso la morte. Un frammento 
delle sue Storie ci è stato conservato da Stucca il re- 
fi) Storia della lett. ital . Tom. Ili , c. 4. 
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tare , in cui Cremuzio Cordo « dopo avere narrata la 
morte di Cicerone, raccontava in qual modo rie fosse 
pubblicamente esposto il capo su’ Rostri ; frammento 
che così fiqisce : Praeeipue tamen solvit pectora omnium 
in ìacrymas gemitusque vìsa ad. caput ejas deligyta ma~ 
mts defilerà divinile eloquenfiae ministra: caelerorum 
caedes privatos luctus eficitaverunt illa una comma- 

nem. - ' • 

Filosofìa. Lo scoprimento che negli ultimi anni della 
Repubblica era avvenuto de’ libri d’ Arislotile e poi 
gli onori ehe Augusto avca renduli a parecchi illustri 
filosofi, e i molti Greci che da ciò invitati eran venuti 
a fissare in Roma il loro soggiorno, avevano risveglialo 
nell’ animo do’ Romani un grande ardore nel coljiva- 
mcnto de’ filosofici studi. I Romani seguirono per la 
più gran parte la filosofia degli Stoici , perchè credu- 
ta , come altrove abbiam detto, la più opportuna alla 
condotta della vita civile ed al politico , o pubblico 
governo; ma dopo la morte d’ Augusto vie più la col- 
tivarono sotto i regui di Tiberio , di Caligola, di Clau- 
dio c di Nerone , perchè la filosofia stoica colle suo 
massime pareva più conveniente ad armar l’animo di 
invincibil costanza contro la perversità de’ tempi e do- 1 
gli uomini , e ad incontrare con coraggio la morte. 

Venendo a parlare di ciascheduno de più illustri filo- 
sofi di quest’ età che si renderono celebri co’ loro scritti, 
il primo che ci si fa innanzi è Lucio Anneo Seneca. 
Nacque egli in Cordova da Seueea il retore , di cui ab- 
biam già parlato , ed era ancora bambino quando fu 
portato in Italia , ove visse sempre e morì. Dopo es- 
sersi applicato allo studio dell’ eloquenza , ei si siede » 
a trattare le cause nel Foro ; ed essendo per esse sa- 
lito a gran fama , la sua eloquenza gli aprì la strada 
a’ pubblici onori ; ed era egli già stalo questore, quan- 
do avversa gli divenne la sorte eh’ eragli stata finallora 
favorevole. Nel primo anno dell’imperator Claudio ei lu 
rilegato nell’ isola di Corsica , poiché da Messalina fu 
accusato all’ Imperatore qual complice delle disonestà 
di Giunia figlia di Germanico e di lui nipote. Otto anni 
egli visse in esilio , non ben sapendosi se reo, o iu- 
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Docente egli fosse ; finché richiamatone per opera di 
Agrippina , e fatto tosto pretore , fu da lei dato mae- 
stro al suo figlio Nerone ; ed ei , unito insieme col ce- 
lebre Afranio Burro , fu per aleno tempo felice nel te- 
nerlo lontano da' vizii a cui la pessima sua indole lo 
stimolava ; ma avendo poscia Nerone rotto ogni freno, 
ed abbandonatosi alla crudeltà , alla dissolutezza ed ai 
più pazzi capricci , Seneca gli diveune importuno ed 
odioso , e Nerone ogni via cercava per opprimerlo : al 
che poi opportunissima occasione presentò a Nerone la 
congiura coutro di lui ordita da Pisone , nella quale 
Seneca fu nominato tra’ rei. Tacito ci lascia in dubbio 
se egli ne fosse, complice veramente; ma checché ne 
fosse, Nerone raaudò a Seneca Silvano, prefetto d’uno 
delle corti pretorie, ad annunciargli che conveniva mo- 
rire. Seneca , senza punto turbarsi , si fece aprire le 
vene ed incontrò intrepidamente la morte. Così fini di 
vivere Seneca : uomo che se si acquistò ammiratori e 
lodatori grandissimi , non meno ancora Ila contro disè 
riprensori in gran numero. Giusto Lipsio ne dice in- 
finite lodi , ed esalta coi più alti encomii le di lui 
virtù ; ma altri scrittori ai contrario ci parlan di Se- 
neca come d’ un ipocrita che sotto 1’ ingannevole ap- 
parenza d’ un’ austera virtù celasse i più abbominevoli 
v izii. Egli viene tra moli’ altri delitti accusato d’aver 
ammassate immense ricchezze con ogni sorta d’ingiusti 
mezzi. Del carattere morale di Seneca e de' di lui co- 
stumi ragiona ampiamente il eh. Tiraboschi (1) , cd 
una bella storia della Vita di Seneca abbiamo pure dal 
celebre cavaliere Carlo Rosmini ; ma noi , senza fer- 
marci intorno a ciò , passeremo 4 parlare delle Opere 
che di lui ci rimasero. 

Qualunque fosse 1’ animo e il costume di Seneca, egli 
è certo che le Opere sue inorali sono piene di savissi- 
mi ed utilissimi ammaestrameuti ; c tali in gran parte, 
che anche a cristiano scrittore uoo mal converrebbero; 
benché altri ve n'abbia proprii soli della pagana filo- 
sofia , e della stoica singolarmeule , a cui più che alle 

(1) Storia deVa lelt. ilul. Tom. Ili, c. S$. 
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altre Selle addetto era Seneca. Né la morale soltanto 
dee mollo a Seneca , ma in molte questioni ancora 
vergiamo ch’egli col penetrante suo ingegno e col lungo 
studio era giunto a vedere quasi da lungi quelle verità 
che i moderni filosofi hanno poscia pili chiaramente 
scoperte e dimostrate. Cosi egli ragiona della gravità 
dell’ aria , e della forza con cui essa or si addensa , 
or si dirada ; cosi parimente egli reca le cagioni dei 
tremuoti , cioè i fuochi sotterranei, che accendonsi , e 
facendo forza a dilatarsi, urtano impetuosamente e scuo- 
tono ogni cosa ; cosi ancora egli spiega per qual ma- 
niera l’ acqua del mare, insinuandosi per occulte vie 
sotterra , si purga e si raddolcisce , e forma i fonti 
ed i fiumi ; ma bello è singolarmente I’ udir Seneca 
ove ragiona delle comete , e stabilisce chiaramente che 
hanno un certo e determinato corso , e che a tempi 
fissi si fanno vedere in cielo e svaniscono , e ritornano 
poscia cou infallibili leggi. Ma non cosi dee lodarsi lo 
stile di Seneca. Coociso , stretto , vibrato , sembra che 
egli anteponga il parlar con ingegno al parlar eoo giu- 
stezza. Quindi le sentenze , I concetti , le antitesi , i 
giuochi talvòlta ancor di parole che in lui spesso si 
incontrano. 1 nobili suoi e sublimi pensieri, e le sue 
sode e profonde sentenze ben più pregevoli sarebbero 
se l* autore avesse sapnto esporle coll’ordine e metodo, 
colla naturalezza e perspicuità di Cicerone, che pur ha 
egli stesso tante volte iodato. Ad onta di tutto qnpsto 
Seneca piaceva generalmente io quel tempo, come dice 
Quintiliano, appunto pe’ suoi vizi i medesimi ; e questi 
ebbero allora , ed hanno poscia anche in altri tempi 
avuti , ed hanuo forse ancora al presente non pocbt imi- 
tatori. * 

Assai diverso fu il carattere e il tenor di vita di Caio 
Plinio detto il vecchio a distinzion del giovane di lui 
nipote, di cui abbiam già parlato. Egli nacque l'anno 
ventitré dell’ Era cristiana , e lungamente si è dispu- 
tato s’ ei fosse nato in Como, o in Verona. Dopo aver 
coltivato gli sludi , militò per alcuni anni nella Ger- 
mania, ed ebbe la condona d’ uno squadrone di caval- 
leria. Tornalo a Roma , eecrcitossi talvolta in trattar 
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cause nel Foro. Quindi mandato da Nerone in Is pa- 
glia col titolo di procuratore , vi sostenne questo im- 
piego fin al secoudo anno di Vespasiano; da cui richia- ' 
malo, ebbe il comando ■deli' armata navale ch’era pres- 
so il Promontorio di Miseno: ma questa nuova carica 
gli fu fatale. Era egli sulle navi, quaado il Vesuvio, 
uon molto da esse loulano, cominciò a gettare denso 
fumo, ed era egli sì vicino, che sulle sue navi già ca- 
devano e calda cenere e sassi iufocali , e uel medesi- 
mo tempo ritiratosi il mare, e n,ou potendo più fuggi- 
re, egli vi rimase soffocato dalle fiamme e dal fumo. 
Così morì Plinio in età di soli ciuqùautasei anni, l’an- 
no 79 dell'Era cristiana sul principio dell’impero di 
Tito. Plinio il giovane (1) rammenta lo varie Opere dal 
di lui zio composte, cioè un libro intorno alla manie- 
ra di lanciar dardi combattendo a cavallo; venti libri 
in cui tutte raccontava le guerre de’ Romani sostenute 
in Germania; tre libri intorno all'Arte Oratoria, otto 
di Grammatica; treuiuu libro dello Storie de’ suoi tem- 
pi, e finalmente la grand’ Opera della Storia naturale. 
Egli è a stupire che un uomo solo abbia potuto scri- 
vere tante e sì grandi cose: ma il buon uso del tempo 
gli rende facile ciò chestato non sarebbe ad altri possibile 
Anche mentre cenava, e mentre si stava nel bagno, ci vo- 
leva che gli si leggesse un libro, c scriveva, o dettava 
ciò che degno sembravagli di riflessione. La sola Ope- 
ra che di lui ci è rimasta, è la Storia naturale sud- 
detta, divisa in treotasei libri, nella quale ognun am- 
mirar dee un uomo dotalo del più profoodo ingegno 
e d’ ima vastissima erudizione. Molti sono gli errori o 
i difetti che alcuai han trovato a riprendervi, e talu- 
no ancora ne ha parlato con quel disprezzi eh’ è pro- 
prio di chi vuol acquistarsi fama coll’ oscurare 1’ al- 
trui; ma i di lui errori o difetti sono ampiamente com- 
pensati dai pregi troppo maggiori che vi si ammira- 
no. Basterà qui recare a di lui lode il giudizio che ne 
ha portato il celebre M. Buffon (1), di cui uiun altro 
esser potrebbe miglior giudice iu somigliante materia 

(1) Lib. VI , Ep 17. 
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Plinio , die’ egli s ha travaglialo sopra un piano assai 
più grande , e per avventura troppo vasto ; ha volalo 
abbracciar tutto ; e pare eh’ egli abbia misurata la Na- 
tura, e trovatala ancor troppo piccola per l’estensione 
del suo ingegno. La sua Storia naturale -comprende , 
oltre quella degli animali, delle piante e r de’ minerali , 
la storia del Cielo v della Terra , la medicina, il com- 
mercio , la navigazione, la storia delle urti liberali e 
meccaniche, V origine delle costumanze de popoli, tut- 
te in fine le scienze naturali e, tutte le umane arti; e 
ciò che v’ha di più sorprendente, si è che in ciascuna 
parie Plinio si mostra egualmente grande. La subli- 
mità delle idee,- la nobiltà dello stile danno risalto al- 
la profonda sua erudizione. Non solamente egli sape * 
va quanta potea sapersi a’ suoi tempi , ma possedeva 
quella facilità di pensare in grande che moltiplica la 
scienza ; avea quella finezza di riflessione da cui di- 
pendono V eleganza e il gusto; ed egli comunica usuai 
lettori una certa libertà d’ ingegno , un ardir di pen- 
sare , eh’ è il germe dellu filosofia , Per ciò che appar- 
tiene allo stile di Pliuio, esso nou ha la purezza ne 1 e- 
legauza degli scrittori dell’aureo acculo; ma è nobile, 
e d’ una precisione, e d’ una forza non ordinaria: pre? 
cisione però che va spesso più oltre thè nou converreb- 
be, e sparge talvolta delì’ocurità nel discorso. Questa 
oscurità nondimeno nasce in gran parte dai codici gua- 
sti o pieni d’ errori, i-quali sono poscia passati, ancor 
nelle stampe. : 

Quauto agli altri filosofi che fiorirono in questa età, 
nulla abbiamo de’ loro scritti, alcuni de’ quali dieder 
saggio della loro lìlosolìa più colla generosa lor mor- 
te che co’ loro studi. Tra questi singoiar menzione me- 
rita Traseo Peto, di cui parla con sommi elogi lo sto- 
rico Tacito nel libro XVi de suoi Annali, ove dice che 
Nerone, dopo aver trucidati molti innocenti c virtuo- 
si Romani, pensò finalmente di distruggere la viriti 
stessa uccidendo Traseo Peto. 

Poco coltivata fu do’ Romani iu questi tempi rastre- 
l- 
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nomia, e solo coltivavasi, stoltamente Gastrologia giu- 
diziaria. (ili astrologi in questo tempo , e anche per 
molti secoli susseguenti, chiamauvausi spesso col uo- 
jne di matematici: appeilazioue troppo onorévole per 
folli impostori. L’uuico tra’ romani scrittori che nella 
matematica ci si mostri versato , egli è Sesto. Giulio l 
Frontino, uomo che non nelle scienze soltauto si rese 
illustre, ; ma ancora ne’ maneggi della Repubblica e nel- 
1 esercizio dell’ armi. Dopo essere stato- pretore, come 
uà -Tacilo si raccoglie (1), ei fu console surrògato, e poi 
anello console ordinario. Egli andò poscia col titolo di 
proconsole in Bretagna, evi soggiogò felicemente i Si- 
luri, come abbiamo dal medesimo Taciio. Ritornalo iu 
Roma, egli ebbe dall’ lmperator Nerva. la sopriotenden- 
za alle acque, com’egli stesso afferma (2), o come chia- 
ramente vedasi da nna iscrizione che abbiamo nella 
Raccolta del Muratori. L’impiego di cui fu onorato da 
JNerva mostra iu quale stima egli fosse; e prova ancor 
piu certa del suo sapere sono i due libri che di lui ci 
sono rimasti^ Pegli Aquedotti di Roma. Di'' Froutino 
abbiamo iqoltre due libri degli Stratagemmi militari ; 
c ui lui parla enu molta lode anche Plinio il giovane , 

1 <iuale seco medesimo si rallegra (3) d' essere a lui 
succeduto ueila dignità di, Augure ; c altrove rammen- 
ta il divieto ch’ei fece , che non gli si alzasse dopo 
sua mone alcun sepolcro, dicendo esseri; questa un’i- 
nutile spesa, e che ottenuta avrebbe fama presso i po- 
steri, se vivendo l’avesse meritata. 

Medicina. Non vi è scienza che più sia stata per 
molti secoli trascurata in Roma e negletta, quando l’ar- 
te della medicina. Il solo Celso avevaia illustrata coi 
suoi scritti ai tempi d’Augusfo; ma i medici che veu- 
Uero dopo di lui, invece di applicarsi a conoscere l’o- 
rigine e la natura de’ mali, ed a scoprirne i più op- 
portuni rimedi, altro pensier non avevano che di oscu- 
rare la fama de’loro rivali, e il’ innalzarsi sopra T al- 

(1) IJistor. lib. IV. c 30. 

(2) Ih Aquaeduc. Art. 102. 

(3) Lib. IV. Ep. 8. 
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trai rovina. Se uno erasi acquistato gran nome, sor- 
geva un altro che biasimava e derideva il metodo se-, 
guito dal primo. Iu meno di un secolo tre diversi si- 
stemi di medicina vidersi introdotti in Roma, e que- 
sta incostanza manlenucsi anche ai tempi di cui ora 
favelliamo. Parla di essi lungamente Plinio il vecchio: 
Cosloro, die’ egli (i), bramosi d' acquistarsi fama col - 
la novità da loro sistemi , fanno traffico dalla nostra 
vita : quindi quelle contese de ’ medici presso il letto da- 
gl’ infermi mentre tutti sono di parere diverso: quin- 
di quella iscrizione che su qualche sepolcro si è posta 
in cui il defunto si duole di essere stato ucciso da una 
turba di medici. • • 

Giurisprudenza ! Abbia ra veduto nel precedente Ca- 
po iu quale stima c venerazione fossero a'tempi della 
Repubblica i giureconsulti. Le loro risposte erano o- 
racoli, e dal loro parere dipendevano in gran parte t 
pubblici ed i privati giudizii. Dopoché il governo di 
Roma divenne monarchico , sebbene la loro autorità 
non fosse più grande come era prima, ciò nondimeno 
anche à questo tempo molti fiorirono famosi giurecon- 
sulti, i quali nominati vengono dai giureconsulto Pom- 
ponio (2). Innanzi a tutti vogliousi nominare due illu- 
stri giureconsulti che fiorirono ai tempi d’ Augusto , 
cioè Atleio Capitone e Autistio Labeone. Essi furono 
i primi autori di due diverse Sette: perciocché Capi- 
tone voleva che le leggi intese fossero ed eseguile se- 
condo il letterale loro senso , c Labeone al contrario 
voleva che anzi se ne considerasse io spirilo c il fine, 
e questo servisse a moderare, uve fosse bisogno, il ri- 
gor letterale. Capitone fu da Augusto innanzi a Labeo- 
ue, il quale non era a lui cosi caro, come era Capi- 
tone. Tacito (31 li chiama due grandi ornamenti della 
Repubblica, e da ameudue uscirono, come obbiam det- 
to, due diverse Sette di giureconsulti. Capitone ebbe 

(1) Lib. XXIX, c. 1. 

(2) Dia. lib. 1 , Ut, 2, De orto. Jur , 

(3) Annoi lib . Ili , c. 75. 
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per successore Masurio Sabino.. Labeone ebbe Netr® 
Cocceio. A Sabino succedette nella sua Setta Lucio 
Cassio Longino, il quale fu console ai tempi di Tibe- 
rio. Cassio è rammentato spesso con lode da Tacito , - 
il quale dice eh’ egli superava tolti nella scienza deU! 
le leggi. Si gronde fama di lui rimase, che la Setta 
dà lui seguita fu dal suo nome detta ancora Cassia - 
nai ma mentre Cassio sosteneva in tal maniera l’ono- 
re della Sella da Capitone istituita, quella ancora di- 
Labeone aveva i suoi illustri seguaci. A Nerva Cocceio, 
che la seguiva, succedette Proculo, e quindi la Setta 
di Labeone fu poi chiamala Próculeiana. Di Proculo . 
però non abbiamo altre notizie, se non che aveva scrit- 
ti alcuni libri di Lettere , che rammentaosi ne Dige- 
sti. Dei successori che ebbero ciascuno nelle loro Set- 
te Cassio e Proculo, appena altro cj ha lasciato Pom- 
ponio che i puri nomi; ma tra ’ tutti i giureconsulti chè 
vissero a’ tempi di cui parliamo, più celebre d‘ ogni al- 
tro fu Salvio Giuliauo. Tutto ciò che ad esso appar-' 
tiene è sialo con somma diligenza ed erudizione rac- 
colto dal celebre Eineccio nella èua Opera inti- 
tolata //istoria Juris /bimani. Si è disputato lunga- 
mente tra gli Eruditi se egli fosse milanese di patria; 
ma di qualunque paese egli fosse , è certo eh’ ei fu 
tra’ più illustri giureconsulti di Roma, che per la fa- 
ma di cui godeva , salì, alle primarie digoilà , e due 
volte a quella del consolato. Ciò però che ne rendette 
il nome immortale, fu 1’ Editto perpetuo da lui com- 
pilato, il quale forma un’epoca memorabile nella ro- 
mana giurisprudenza o legislazione. L’ autorità che a- 
vevano i pretori di pubblicare co* loro editti nuove leg- 
gi all'entrare nella lor carica, non poca confusione re- 
cava neil’amniinislrazione della giustizia, perché ognu- 
no di essi alle precedenti leggi ne aggiungeva soven- 
te altre nuove; quiudi quella moltitudine di leggi le 
une alle altre talvolta contrarie, e quindi ancora Pin- 
cerlezza c la varietà de’ giudizii. L’imperatore Adria- 
no pensò saggiamente a formare un fisso e regolar si- 
stema di giurisprudenza, c a Salvio Giuliano commi- 
se che raccogliendo, esaminando e confrontando tra lo 
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ro gli Editti di lutti i pretori, togliendone ciò che vi 
fosse d’inutile o di contrario alla ragione o alla giu- 
stizia, e aggiungendovi tutto ciò ch’egli stimasse op- 
portuno, formasse per tal maniera un' ordinata e bea 
divisa raccolta di leggi , la quale avesse in avvenire 
autorità ne' giudizii, e a cui tutti conformar si doves- 
sero i giudici e magistrati. -Questa raccolta formata da ' 
Salvio Giuliano ebbe il nome di Editto perpetuo, e 
servì di norma e di regola ne’ segueuli secoli. Chi dei 
giureconsulti di questa età più copiose notizie deside- 
ra, può leggerle nelle Opere del francese Tcrrasson e 
nella Ihsloria Juris romani dell’ Eineceio. 

Grammatici e Retori. Nell’epoca in cui parliamo, 
due cose da due imperatori s’ introdussero a vantaggio 
delle scienze. Que’ che tenevano scuola non avevano fi- 
nallora avuto stipendio altronde che da’loro scolari. Ve- 
spasiano assegDÒ ai retori sì greci come latini un fisso 
stipendio dal pubblico erario, il quale come scrive Sve- 
tonio (1), era di centomila sesterzi annui. L’altro van- 
taggio eh’ ebbero le scienze in Roma veune dall’impe- 
rator Adriano. Aveano finallora i grammatici ed i retori 
tenute le loro scuole nelle case private. Adriano pensò 
il primo alla fabbrica d’ un pubblico edilìzio che fosso 
la sede propria delle scienze; e fattolo innalzare., gli 
diè il nome d’ Ateneo. In esso non solo teoevansi le 
pubbliche scuole , ma ivi ancora i poeti e gli oratori 
recitavano pubblicamente « loro componimenti. Molti 
fiorirono anche in quest'epoca grammatici e retori, le 
di cui Opere sono perite , toltone sol quelle di Aseonio 
Pediano, di cui ci rimane ancora parte de’ Commentar ii 
eh’ egli scrisse sulle Orazioni di Cicerone. Aseonio fu 
.padovano di patria , come 1’ accenna egli stesso ne’suoi 
scritti , chiamando Livio col nome di nostro. La gran 
^copia di retori eh’ era in Roma pare che avrebbe do- 
vuto far fiorire l’ eloquenza dell’aureo secolo; ma così 
non avvenne , ed i retori stessi furono iu gran parte 
cagione ch’ella andasse oguor più decadendo. Uomini 
i quali altra scieuza Don avevano che quella di parlar 

(1) fu Vcsp , o. 18. 
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facilmente , non potevano corredare i loro uditori di 
quel sapere che ad un vero orator si conviene, L’afTet- 
lozione dello stile, I detti sentenziosi , le antitesi, le 
sottigliezze erano i principali ornamenti delle orazioni 
de’ relori a questi tempi. 

Biblioteche. Delle pubbli che librerie aperte in Roma 
prima da Asinio Poliione e poscia d’ Augusto abbiam 
parlato nell’ antecedente Capo ; ma l’ impero di Nerone 
venne funesto anche alle romane bibliotèche: Nell’ or- 
ribile incendio che da Svetonio (1) e da Dione (2) c da 
altri scrittori si dice espressamente eccitato per voler 
di Nerone, ma da Tacito (3) si lascia in dubbiose forse 
non avvenisse a caso; in quest’incendio, dico, le bi- 
blioteche ancora furono in gran parte preda delle fiam- 
me. Egli è facile a immaginare il danno che ne segui 
ad ogni genere di letteratura e di scienza; perciocché 
a quei tempi , in cui si rare eran le copie de’ libri , 
moltissimi dovettero perdersi interamente. A questo un 
altro incendio si aggiunse alcuni anni dopo , cioè ai 
tempi di Titoliti cui per tre giorni continui te fiam- 
me fecero in Roma orribil rovina. In esso Ira gli edi- 
fizii distrutti dal fuoco Dione annovera (4) il portico 
di Ottavia insieme co' libri , cioè la biblioteca che ivi 
era stata posta da Augusto , e che nell’ incendio di 
Nerone era rimasta illesa. A Domiziano si attribuisce 
la gloria d’ aver riparato il danno che i due suddetti 
incendii avevano recato. Egli prese, come narra S* cto- 
nio (5), a rinnovare le librerie dall’ inceudio distrutte; 
e non solo raccolse con grande spesa e da ogui parte 
quanti libri potè rinvenire, ma spedi uomini dotti sino 
in Alessandria , ove allor fiorivan gli studi , perchè vi 
facessero copia de’ libri che ivi Irovavansi. Traiano an- 
cora segnalò in questo la sua magnificenza coll’nprire 
una uuova biblioteca , che dal suo nome fa detta Ut - 

(1) In N*r. cap. 38. 

(2) Lih, JjXII. 

(3) Lib. XV. c. 38. 

(4) Lib. LXVl. ' ■ 

(5) In Domit.XX. c. 
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pia: Colla munificenza degl’ imperatori nell’ aprire pub- 
bliche biblioteche gareggiò il lusso anche de' cittadini 
in formarle nelle proprie lor case; ed era così frequcute 
1’ uso delle private biblioteche , che appena erari uom 
dovizioso il quale non avesse la Sua. Seneca (2) deride 
più volte quest'uso. E a che giovano , die egli, gl’im- 
memorabili libri e le biblioteche , il cui padrone appena 
in tutta la sua vjifa ne legge gl’indici P Questo lettera- 
rio lusso non allo studio , ma solo alla pompa è indi - 
rizzato , e tutti questi libri e le immagini de’ loro au- 
tori da ogni parte si cercano ad ornamento solo dello 
pareli. 

Arti liberali.. Tiberio poco favorevole fu alle belle 
arti , ma Caligola suo successore di bei monumenti che 
erano in Roma fece un orribile guasto; perciocché volle 
che fossero atterrale tutte le statue de’ grandi uomini 
che Augusto avea fatte innalzare nel Campo di Marte; 
e iuoltre , fatte trasportar dalla Grecia quante potè tro- 
vare statue degl’ iddii , opere de’ più famosi artefici ^ 
fece a tutte troncare il capo perchè vi fosse sostituito 
il suo- Ciò nondimeno Caligola non era punto nemico 
delle belle arti: poiché molte pregevoli statue fece ei 
trasportare a Roma dall’Egitto, e da Plinio rammen- 
tasi il colosso di Giove ch'egli fece innalzare uel campo 
di Marte: ma a tenere in fiore le belle arti dovettero 
pur contribuire le magnifiche opere da lui intraprese e 
condotte a fine col più felice successo , quali furono 
T asciugamento del Lago Fucino , e acquedotti , e ca- 
nali , ed altre opere di regia magnificenza , che senza 
valorosi architetti nou polevausi eseguire. Auche a Ne- 
rone fu debitrice Roma di molte pregevolissime statue, 
che egli vi fece trasportare dalla Grecia per ornare il 
suo famoso palazzo d*oro. Ciuqueceulo statue di bronzo 
dal solo tempio di Apolline in Delfo furono trasportale 
a Roma, tra le quali si crede che fossero le due celebri 
statue che anche oggi si veggono in Roma , cioè di 
Apollioe e Belvedere . e del Gladiatore nel lu Villa Bor- 
ghesi. Nè solo volle Nerone ornare Roma di statue stra- 

(2) Do tranquilla amici « e. /X. 
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làure, ina innalzar pur voile a »è stesso un munii mento 
ilio rendesse eterno il suo uomo : perciocché chiamalo 
dalle Lia Ilio Zouodoro , insigne scultore di «luci leiupo, 
pii comandò di lare un colosso allo cento e venti piedi, 
die fece poi collocare innanzi al suo palazzo d’ oro. Di 
pitture compiacciasi pure Nerone, lìgli volle esser di- 
pinto in gigantesca statura 'di cento venti piedi, cioè 
delia stessa misura a uu dipresso di cui volle clic fosse 
il colosso ; ina poiché non era possibile aver tavole di 
si enorme grandezza, convenne usare a tal liuc le tele, 
cosa, Plinio dice (1', finallora non veduta , con che 
il capriccio di Nerone die occasione ad uu nuovo ri- 
trovalo , ed a maggior perfezione dell’arte. Vespasiano 
e Tito come alle lettere , cosi alle arti ancora accor- 
darono proiezione e favore; ma Traiano singolarmente 
ed Adi iauo sorpassarono iu ciò tulli i loro antecesso- 
ri. Le opere magnifiche da essi iuiraprese , gli archi, 
le colonne, gli acquedotti , i tempii, i ponti, ed altre 
cose di somigliante natura , e gli cuori ed i prendi 
conceduti agli arielìei più illustri avrebber dovuto ri- 
svegliare ed accendere sempre più l’ardor degl’iugegui 
pel co Ili vìi mento delle belle arti, ma ciò non pertanto 
uei susseguenti tempi c»se decaddero miseramente. Le 
cagioni che abbiamo altrove accennale , per cui verniero 
a decadere le lellere, produssero pure, uè’ secoli che 
venuer do [io , il decadimento delle belle arti. L’amore 
della novilà invogliando coloro che le belle arti eser- 
citavano a superare in gloria gli amichi maestri , in- 
vece di seguirne gli esempi , li portò ad aprirsi nuove 
Strade ; e quindi volendo diveuir più eccellenti diveu- 
10 viziosi. 


(1) Ltb. XXXIV t c. 3. 
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CAPO V, 

Velia letteratura italiana dulia morte di Adriano fino 
ai principi del regno di Costantino. 

Tito Antonina sopraunoiuato il Pio, che rancio 138 
dell'Era cristiana succedette uell’ impero di Adriano, 
fu uno de’ più saggi e virtuosi principi che mai salis- 
se r sul trouo. Se, se ne tragga la castità che uou sem- 
pre custudì severamente, uun vi ebbe virtù di cui égli 
non .desse i più luminosi esempi. Persuaso di non es- 
ser sovrano che, per lo bene de popoli , tutte le sue 
sollecitudini uou ad altro' ei rivolse Costantemente che 
a far regnare per tutto 1’ ordine, la giustizia eie leg- 
gi, ed a promuovere eoo lutti i mezzi la prosperità o 
felicità pubblica : e questo era il più dolce oggetto 
delle sue cure; nò egli obbiiò già quella delle scienze 
e delle lettere. Vespasiano , come si è detto nel prece- 
dente Capo, aveva a’ professori di tellurica assegnalo 
in Roma un anuuo stipendio. Aulouiuo non solo u’re- 
tori , ma a lutti gli altri professori ancora , nò solo 
in Roma, ina in luite pure le provincia dell’ Impero, 
concedette onori e slipeudii. Molli privilegi pure egli 
loro accordò, e singolarmente lesetuioue da varii pub- 
blici impieghi. Giulio Capitolinovi), scrittore della sua 
Vita, attesta eh’» gli tu uomo d’ eccellente ingegno , di 
colta letteratura e di singolare eloquenza. 

Nulla, menu felice alle lettere fu 1’ impero di Marco 
Aurelio sopranuomalo il filosofo , che, adottalo da Au- 
touino per voler d' Adriano , gli succedette nel Irono 
Fauno 461. Marco Aurelio , degno successor d’ Auto- 
nino , fu per molti riguardi migliore ancora del suo 
predecessore. Tutte le virtù d’ un privato furono in 
lui congiunte a tutte le virtù d’un grau principe. Mu- 
dcslo nella grandezza , sobrio nelle delizie , casto in 
mezzo a' piaceri , austero iu mezzo agli agi . fu al tem- 
po medesimu guerrier valoroso , padre amantissimo dei 

v*2) In Anlonin. e. 2. 
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suoi sudditi , e liberalissimo ristoratore delle pubbli- 
che e private calamità. Egli fu ad un tempo stesso coir 
tivator indefesso e promotore geueroso de’ buoni studi. 
Egli aveva spesso in bocca il detto celebre di Platoue, 
che allor fiorite sarebbero le città , quando o regnassero 
i filosofi, o i regnanti filosofassero. Molti egli ebbe ne- 
gli aoni suoi giovanili chiarissimi uomini di quel tem- 
po destinati ad istruirlo , de’ qualt egli stesso fa nei 
suoi libri onorevolissima menxione. A suoi maestri mo- 
strossi egli sempre grato, e singolarmente a Frontone 
innalzò una statua nel Senato , e di tulli finalmente 
ei teneva le immagini in oro tra quelle degli Dei Pe- 
nati. Ma benché * tutte le scienze egli si applicasse, 
presto nondimeno abbandonò l’eloquenza, la poesia e 
tutte le amene lettere , per occuparsi unicamente della 
filosofia , e tra benefìzi! di cui egli rende grazia agii 
Iddìi , annovera quello di averlo prontamente distolto 
da tali studi , che a lui per avventura troppo leggieri 
sembravano. Tutto dunque ingolfatosi nella storica fi- 
losofia , lascionne sutura a’ posteri un pregevolissimo 
monumento ne’ dodici libri da lui scritti io greco e 
intitolati Delle cose sue. Egli espone in questi libri i 
pensieri owero le massime ch’egli seco stesso andava 
meditando. Alcuni hanno tacciata quest’opera come 
mancaute d’ordine e di connessione; ma noi non dob- 
biamo cercar ordine e cumie?sione ove I autore non 
volle usarne. Marc’ Aurelio , il cui esempio fu poi an- 
che seguito da altri famosi scrittori, ha voluto darti 
soltanto una raccolta de’ suoi pensieri cosi come gli ve- 
nivano aHa mente, ne ha mai preteso di comporne dis- 
sertazioni e trattali. 

Gli onori ed i premii co’quali Antonino e Marc’Au- 
rclìo ricompensarono gli uomini dotti , sembra che rav- 
vivare dovessero in Roma e in Italia il fervore nel col- 
tivar le scienze , ma così non fu. Poiché il costume 
andavasi ognor piu corrompendo, e 1' ardor concepito 
ne’ tempi addietro per gli studi crasi coll' aodar degli 
auni rattiepidito, perciò f impegno di questi due im- 
peratori nel fomentare le scienze fu bcu lungi dal pro- 
durre, mentre vissero, quell’ effetto che doveva aspet- 
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(arsene. Se gli altri imperatori che venner dopo seguite, 
avessero le vestigi» di questi due gloriosi loro prede- 
cessori , Roma e f Italia forse si sarebbero riscosse , 
e come nello sialo civile , cosi ancora nel letterario si 
sarebbero rinnovali i lieti tempi d’ Augusto; ma sgra- 
ziatamente tali non furono gl’ imperatori che vennero 
dappoi ; e M. Aurelio singolarmente ebbe la sventura 
d’ aver un figlio e un successore troppo dai se diverso. 

Fu questi Commodo che , 1’ anno 180 dell’ Era cri- 
stiana succeduto nell’ Impero a M. Aurelio suo padre, 
rinnovò gli orrori de’Tiberii , de’ Neroni e degli altri 
tiranni. Marc’ Aurelio suo padre aveagli posto al banco 
per istruirlo nelle lettere alcuni de' piu dotti uomini 
che fossero in Roma ; ma egli non d’ altro s’ occupò 
mai che del libero sfogo delle sue infami passioni, fino 
die Marzia sua concubina , di cui egli voleva disfarsi , 
il prevenne , e il fece strangolare da un atleta chia- 
mato Narcisso nell’ età di trentun anno. Suo successor 
nell’ impero fu Elvio Pertinace , da cui le scienze e lo 
lettere poteano sperare protezione e favore; ma egli fu 
ucciso da’ pretoriani dopo ire soli mesi di regno. Di 
pochi giorni più lungo fu l’impero di Didio Giuliano, 
milanese di patria e pronipote de! celebre giureconsulto 
Salvio Giuliano, jd i cui altrove abbiarn favellalo, uc- 
ciso pur esso dopo tre mesi e sei giorni d'impero. A 
Giuliano succedette Settimio Severo , il qual era egre- 
giamente istruito nella greca e nella latina letteratura. 
A tutti gli studi ei si rivolse con non ordinario fer- 
vore , ed il suo impero avrebbe potuto olle scieuze re- 
care gran vantaggio ; ma non lo arrecò per le lunghe 
guerre nelle quali fu avvolto contro i Medi r gli Arabi 
e molti altri Barbari , e cootro i due suoi competitori 
Albino e Pescennio. Negro, ciascun de’ quali una parte 
dell’ Impero avevasi usurpala. 

Dopo la morte di Settimio Severo , avvenuta l’anno 
211 dell’Era cristiana, fu innalzato al trouo Bassiano 
Caracalla di lui figlio, il di cui regno non fu che uu 
continuo esercizio della più barbara crudeltà anche 
contro i più celebri personaggi di quel tempo , ucciso 
pur avendo di suo mano Geta suo fratello sotto gli 
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occhi deila propria madre. Macriuo , uceisor e succes- 
sore di Caracalla ranno ‘217, privato di vita pur esso 
dopo uu anno di reguo , lasciò il trono ad Àotouio E- 
liogabalo o Elagabalo, nipote di Settimio Severo. Prin- 
cipe più dissoluto non occupò giammai il trono de’Ce- 
sari , e la sua crudeltà non iu punto inferiore a quella 
de più crudeli imperatori; ma uou molto tempo ebbe 
e sfogarla ucciso I’ auno 222 dopo quasi quattro auui 
d* impero , contandone egli soli diciotto d' età. 

Era oramai tempo che salisse sul trouo uu principe 
che la crudeltà facesse obbliare de' suoi predecessori, 
e le sue cure volgesse alta felicità e prosperità pub- 
blica , e con esse a quella pur delie scienze e delle 
lettere. Tale fu il giovane Alessandro Severo. Era egli 
figlio della celebre Giulia Mammea , sorella della ma- 
dre di Eliogabalo. L'educazione ch'ella diede ad Ales- 
sandro fu la più saggia che una madre possa dare ad 
un tiglio destinalo a regnare. Salito ai trono in eià di 
tredici anni , sotto la direzione di Mammea e di Mesa 
sua avola , è di tre consiglieri di somma prudenza , 
vesso l'Impero per tal manièra, eh' ei parve dal Cici 
mandato a ristorarne t passati danni. La virtù di Tito, 
di Traiano, di Antonino, di Marc’ Aurelio sembravano 
quasi rivivere in Alessandro , e le scienze e le lettere 
singolarmente tro\a r ono in lui uu assiduo coltivatore 
ed uu magnanimo protettore. I maestri che in esso egli 
ebbe , furouo i più dotti uomini che allor fossero ia 
Roma , e da essi venne istruito nella greca e nella la- 
tina lelteratuta. In guerra egualmente che iu pace egli 
avea destinate alcune ore dei giorno alla lettura sin- 
golarmente di libri greci; ma di Virgilio ancora e di 
Cicerone aveva sì grande stima , che tie teneva le im- 
magini tra quelle de’ più famosi eroi. Egli stesso eser- 
citossi nella poesia , e alcune Vite de’ migliori Impe- 
ratori scrisse in versi. Nè solo le umane lettere , ma 
le scienze aucora e le arti tutte furone da lui coltiva- 
te « e uon pago d’ istruirsi egli stesso nelle scienze e 
nelle arti, cercava di risvegliarne desiderio e stima 
ancor negli altri. Finalmente, aprendo a vantaggio -dei le 
scienze il suo erario, egli con regia inaguiticeuza nuove 
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seuole fondò di rettorie», di grammatica, di medicina, 
di meccanica, d’architettura, e assegnò stipendi! ai 
professori di tutte queste arti ; ma un si saggio e s\ 
ammirabile Principe nel più bel fiore della sua vita fu 
i* trucidato barbaramente nel suo campo presso Magouza 
da' suoi soldati , impazienti della militar disciplina a 
cui egli voleva assoggettarli , in età di soli veutisei 
i anni , insieme con Mainmea suà Madre , I’ anno 235 

dell'Era cristiana, Massimino-, che fu da’ soldati tu- 
multunsimenie innalzato al trono, fu il principal autore 
di si esecrabil misfatto. Noi non ci tratterremo a par- 
lare di Massimino, nè di quelli che dopo di lui sali- 
li rono sul trono, i quali nulla fecero a prò delle lette- 
li re, e solo farem menzione delj’ Imperatore Gallieno. Se 

i- altro in lui non avessimo a cunsidetarc che 1’ uom di 

j lettere, egli dovrebbe aversi incorno d’uno de’miglioti 

1 imperatori , e molti de' suoi componimenti erano uni- 

versalmente in gran pregio ; ma altre son le virtù di 
tiu oratore o d’ un poeta , altre quelle che in un im-. 
pcraiore richieggonsi. Vile e indolente , Gallieno non 
rf pareva esser salito sul trono che per giacersi in un vcr- 

i, gognoso ozio: quindi durante il siio regno ridersi quasi 

4 tutte le provincic deli’ impero sconvolte , saccheggiate 

e o da' Barbari che da ogni parte le invadevano , o dagli 

stessi Generati romani che dalle lor truppe acclamar 
acevansi imperatori. Fu questo il tempo infelice che 
nelle storie fu chiamato il tempo de’ trenta tiranni , 
perchè tanti a un dipresso furono coloro che nelle va- 
li rie parti o provincie dell’ Impero avevansi usurpato lo 
* scettro. In si deplorabile stato di cose è facile il pen- 
sare qual danno dovessero averne le scienze ancora e 
le lettere. 

Glaudio secondo, che l’anno 268 succedette a Geli ie- 
no, fu uno de’ migliori principi che sedessero sul tro- 
no; ma egli morì dopo due soli anni di regno. Più fu 
il regno di Aureliano* egli vinse e domò tutti gli u- 
surpalori o ribelli all’Impero, vinse tutti i barbari che 
gli fecer guerra, e singolarmente memorabile fu la vit- 
l t toria eh' egli riportò sopra la famosa regina Zauobia, 
f che accompagnò poi prigioniera il di lui carro trionfa- 
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le io Roma. Kgli ebbe per successore Glaudio Tacito, 
il quale era uomo assai versato negli studi; e di Cor- 
nelio Tacito singolarmente, da cui diceva egli discen- 
dere, aveva s\ grande stima, che fece legge con cui or- 
dinò che se oc avesse copia in tutte le biblioteche, e 
che ogni anno se he facessero dicci nuovi esemplari. 
Egli era principe sàggio e nrudente y e sarebbe pure sta- 
lo di molta gi&va meuto alle lettere, se dopo sci soli 
mesi d'impero ei uou avesse perduta la vita. Probo, 
che gli succedette; nesei aoni che resse l’Iiupero sep- 
pe tenere in freno cosi i Barbari invasori delle proviti- 
cie, come gli ambiziosi ifsurpa tori della corona. Ugua- 
le a Probo in virtù e in coraggio fu l’Imperatore Mar- 
c* Aurelio Caro che gli fu dato per successore; ma n m 
fu che breve il suo regno, come breve fu pure quel- 
lo de' figli Carino e Numeriano, uccisi ambidue da' 
loro soldati. Dopo la morte acclamato fu Diocleziano 
dalle sue truppe imperatore, ed ei rimase solo e pa- 
cifico possessore del trono. 

Diocleziano, nato di bassa stirpe nella Dalmazia, eb- 
be nondimeno virtù e talenti superiori alla sua condi- 
zione, e in ciò singolarmente che appartiene a pruden- 
za ed a valor militare. Diocleziano nel secondo armo 
del suo impero elesse per collega e si associò Massi- 
miauo sopraunomalo Erculeo, uomo coraggioso egli pu- 
re e valente nell’ arte militare, ma del rimanente roz- 
zo, mal costumato e crudele. L’ anno 292, per le tur- 
bolenze ond’ era sconvolto l’Impero, convennero insie- 
me i due Imperatori di nominare altri due a loro col- 
leglli col nome di Cesare, e Diocleziano adottò a tal 
fine Massimiano Galero, figliuolo d’un bifolco della 
Dacia, ma valoroso condotliere d’armate. Massimiano 
Erculeo adottò Costanzo Cloro, con che essi divisero 
in quattro parti l’ Impero: cosa non ancora veduta, ma 
che fu poi per più ragioni all’Impero stesso fatale e 
funesta. Io non ini tratterrò a parlare delle guerre che 
poi essi ebbero gli uni contro gli altri, e delle rivolu- 
zioni che indi ne nacquero; come non parlerò nè pu- 
re delle guerre che insorsero poscia tra Costantino do- 
po la morte di Costanzo Cloro suo padre, che regna- 
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va oetle Gallie, e tra Masseuiio figliuolo di Massiuiia- 
uo Erculeo, e poi tra Costantino e Luciuio, cbe regna- 
va Dell’ Oriente; il quale vinto e sconfitto, perdette Tao- 
no 323 e T impero e la vita: onde il solo Costantino ri-»* 
masc T unico sovrauo signore di. lutto il romano Im- 
pero. 

Di questi imperatori involti quasi tutti in continue 
guerre civili o straniere, niuno ve n’ebbe da- cui le let- 
tere ricevessero protezione alcuna, o favore. Uomini per 
la più parie di vile ed oscura nascila , o allevati fin 
da fanciulli nell’ armi, appena le conosceva:» per no- 
me. Tale fu lo stato dell' impero romano dalTanno 138, 
in cui mori Adriano, fino al principio del quarto se- 
colo; e l’averlo brevemente descritto, basta a farci com- 
prendere quanto funesti fossero ai buoni studi i tem- 
pi di cui parliamo. Ciò che ora doxreiuo dire io par- 
ticolare di ciascuno studio il confermerà maggiormente. 

Poesia. Anche in quest’epoca vi ebber belisi poeti, 
ma in numero e iu valore troppo inferiori a quelli dei 
precedenti secoli. In tutto questo spazio di tempo tre 
soli sodo quelli le cui poesie sieno a noi pervenute. Il 
primo di questi poeti se t ur gli può convenire un tal 
nome, è Quintino Sereuo Santonico, di cui abbiamo uu 
didascalico, o, a dir meglio, molti versi intorno alla 
medicina, cbe utente hanno di vigore poetico. Gli al- 
tri due poeti che vissero ai medesimo tempo, furono 
M. Aurelio Olimpio Neinesiaoo , come dice Vospico 
(*) , e Tito Caipurnio tre libri scrisse Namesiano sul- 
la Fesca , sulla Caccia e sulla Nautica ; mi di que- 
sti solo il secondo ri è rimasto , ed è alquanto colto 
ed elegante per riguardo ai tempi in cui fu scritto. Il 
terzo poeta tu Caipurnio, siciliano di nascita, il qua- 
le visse al tempo medesimo di Nemesiano, a cui ambe 
dedicò le sue Egloghe. Queste Egloghe hanno bensì una 
qualche eleganza superiore a quella degli altri scritto- 
ri di questi tempi, ma troppo sempre inferiore a quel- 
la di Virgilio. 

Eloquenza. Ntlla meno infelice fu la aorte dell’elo- 

(*ì In Caro , ec. c. 12. 

Tomo 1. 7 
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qucnza. Èrano pni spesso retori quelli che trattava»» le 
cause oel Foro; ma di questi tempi nou ci è rimasta 
dò orazione nè altro qualunque componimento d’auto- 
re italiano appartenente ad eloquenza. Quegli che mag- 
gior fama per avventura ottenesse in quest’arte, fu 
Frontone Cornelio , di cui parla Aulo Gellio (t) con 
grandissimi elogi. Dione (2) lo èhiama uomo di som- 
ma autorità, e dice che egli era in gran pregio, fc su- 
perava ogni altro nel trattare le causa. Egli fn dato 
per maestro, come più sopra nbbiatn detto, all' impe- 
ratore M. Aurelio, il quale loda in più luoghi i sag- 
gi avvenimenti che aveva da lui ricevuti, c dopo aver- 
lo innalzato all onor del consolato, chiese al Senato che 
fosse eratta una statua. 1 grandissimi encomi» che 
dagli antichi scrittori gli furono tributati, faceva»» de- 
siderare d’ avere alcuno de' suoi componimenti da cui 
conoscerne i pregi c 1* eloquenza. Gli scritti d» Fron- 
tone, eh’ erausi perduti, furono a nostri giorni scoper- 
ti »in un còdfce pali infeste nell’ Ambrosiana di Mila- 
no, e dati alla luce dal eh. abate Mai; ma le sne O- 
pere ritrovaronsi ben lungi dal meritare quelle Iodi che 
gli fnrouo prò fusè ne’ tempi di cui parliamo. 

Storia. Qualche maggior numero di coltivatori ebbe 
In Storia, ma questo studio ancora soggiacque alle vi- 
cende degli altri in ciò eh’ è eleganza di scrivere. Noi 
diremo alcuna cosa di quelli de’ quali ancor ci riman- 
gono le Opere. Giustino , il qual pare che vivesse ai 
tempi d’ Antonino Pio, ridusse iu compendio latino le 
Storie scritte già in grego da Trogo Pompeo: Storie che 
cominciando da Nino contenevano il racconto delle co- 
se appartenenti all’Impero de’ Macedoni, e giungeva- 
no lino ai tempi d’ Augusto. Giusliuo ha uno stile; per 
riguardo all’età in cui scrisse, còlto ed elegante. Do- 
po Giustino, 1’ unico scrittore di questi tempi che an- 
cor abbiamo , e che in qualche modo appartiene agli 
scrittori di Storia, è Censorino, il quale nella sua o- 
pcreita Do die natali molte cose ha trattalo che giovar 

(1) Lib. XIX , c. 8. 

(2) Lib, LXIX, 
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possono a rischiarare la cronologia e la storia-. Lo siile 
di Ceusorino è qiial conveniva al tempo in coi scris- 
se, lontano assai dall'antica eloquenza, e sparso di pa- 
role nuove e non più usate. 

Gli ultimi storici di quest’età vissuti a un dipresso 
al tempo medesimo sono gli storici della Storia Au- 
gusta. Con questo nome si chiama una raccolta di Vi- 
te degl’ Imperatori cominciando da Adriano fino a Ca- 
rino e a Numeriano, scritte da diversi autori, ma tut- 
te nel medesimo stile incolto e senza ornamento, o e- 
Jegauza di sorte alcuna: talché trattone le notizie che 
vi si contengono, ed esse ancora non sempre esatte,» 
spesso disordinate e confuse, nou vi si trova cosa che 
le renda pregevoli. Degli autori stessi poco più sappia- 
mo che i nomi e l’età a cui vissero. Essi sono Elia 
Sparziano, Giulio Capitolino, Elio Lampridio, Vulca- 
zio Sallicano, Trebellio l’ullione e Flavio Vospico di 
patria siracusano, eh’ è il mcuo incolto di tutti gli al- 
tri. Moli’ altri ancora scrittori di Storia v’ebbero iu que- 
sti tempi; ma le loro Opere sono ora interamente pe- 
rite, e col rammentarle altro non farebbe»! che tesse- 
re una luuga o noiosa serie di nomi. 

Molto maggiore fu il uurnero de’ greci autori che pre- 
sero a scrivere nella lingua greca la storia de’ Roma- 
ni, quali furono fra gli altri Appiano Alessandrino, 
Arriano di Nicomedia c Dione Cassio: c convien confes- 
sare che in questo studio ancora i Greci eh’ erano iu 
Roma andarono innanzi a’ Latini. I Romani, ammolli- 
li dalle ricchezze e dal lusso, e non d’altro occupan- 
dosi che di trastulli e sollazzi , sfuggivano a questo 
tempo gli studi; e quelli ancora che li coltivavano, u- 
sando di una lingua che pel concorso di tanti stranie- 
ri uomini in Roma venivasi vie più corrompendo ogni 
giorno, recavano nel loro stile quella rozzezza medesi- 
ma che né’ famigliar! ragionamenti erasi introdotta. 

Se il favore de’ principi fosse bastante a far rifiori- 
re gli sludii, quello della filosofìa singolarmente dove- 
va in quest’ epoca risorgere - tra' Romani. Antonino e 
Marc’Aurelio, ed altri degl’ imperatori che salirono sul 
trono, furono ammiratori e premiatori do’ filosofi; c non- 
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dimeno io lutto questo corse di tempo del quale par- 
liamo uiuuo vi Tu io Roma e io Italia che ci abbia la- 
scialo qualche monuineulo de’ suoi studii io filosofia. 
I Bomaui ammollili, come detto abbiamo, dalie ric- 
chezze e dal lusso, a luti’ altro volgevau Y animo che 
a’ filosòfici studi. Nou voglionsi però tacere i nomi di 
due scrittori d' Agricoltura che proba bilmeu te vissero 
circa questi tempi, cioè Siculo Fiacco ed Ageno Urbi- 
no. Del primo abbiamo parte d’un’ Opera da lui scrit- 
ta De conditionibus agrorum ; del secoudo abbiamo par- 
te de’suoi Commentari! sul libro attribuito a Frontino 
De limiiibus agrorum , e d’un trattato De controventi* 
agrorum, i quali sono inseriti nelle Raccolte degli an- 
tichi Scrittori d’ Agricoltura. 

Medicina. Come la filosofia si giacque iu questi tem- 
pi abbandonata e negletta, così negletta pure si gia- 
cque la medicina. La venuta di Galeno a Roma, e il 
lungo soggiorno eh’ egli vi tenue, pareva che risvegliar 
dovesse »l fervore nello studio di arte sì importante. 
Galeno, nato a Pergamo iu Asia l’anno 131 dell’Era 
cristiana, venne colle Opere da sè composte in tal fa- 
ma, che celebre presso tutte le nazioni rese il suo no- 
me. Degli altri medici ei parla comunemente con quel 
disprezzo eh è proprio d’un uomo che scuopre l’altrui 
iguorauza; ed i suoi libri pieui sono di massime e di 
precetti e d’ osservazioni utilissime, delle quali han 
fatto elogio anche i medici de’ posteriori secoli più fa- 
mosi ; ma i di lui libri uulla valsero a far fiorire in 
Roma o io Italia la scienza medica, nè alcuno in esse 
vi fu che si acquistasse io tal arte alcun nome. 

Giurisprudenza. Lo studio della giurisprudeoza fu 
per avventura 1’ unico che ai tempi di cui trattiamo 
avesse molti e valorosissimi coltivatori , i quali fiorir 
la fecero a quest’epoca, e le mantennero l’onore a cui 
era salita nelle età precedenti. Nè di ciò fia maravi- 
glia. perchè quelli che si segnalavano per un emineu- 
le sapere in questa scienza, onorati venivano dagl'im- 
peratori colle più sublimi cariche e dignità. Illustri 
sopra tutti i giureconsulti si rendette PapTniano, il qua- 
le pel suo profondo ingegno e sapere , nou meno elio 
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per l’ iocoTrolla sua probità, fu uno de’ più celebri uo- 
mini dii suo secolo. 

L’ imperatore Settimio Severo morendo, a lui singo- 
larmente volle raccomandati i suoi figli Caracalla e Ge- 
la ,. ed il saggio uomo con ogni sforzo adoperossi ad 
unirli insieme con (scambievole amicizia , ma inutil- 
mente: anzi le virtù di Papiniano furono quelle appun- 
to che contro di lui irritarono il crudele Caracalla, che 
gli tolse dapprima la dignità di prefetto del pretorio, 
e poscia o comandò , o certamente permise che fosse 
da' soldati pretoriani barbaramente ucciso. Non poche 
opere legali aveva egli pubblicate, delle quali si cita- 
no ne’ Digesti vari frammenti; A Papiniano nella fama 
di gran giureconsulto succedette Do mizio Ulpiano. A- 
lessandro Severo ne riconobbe il merito, e 1 innalzò an- 
cora alla sublime dignità di prefetto del pretorio, e ai 
cousigli di Ulpiano singolarmente si attribuiva il pru- 
dente e saggio governo che egli tpnne: ma Ulpiano era 
uomo d’ inflessibile severità, e perciò odialo da’ preto- 
riani. Egli fu vittima del loro furore, e benché fug- 
gendo si fosse ricoveralo presso l’ Imperatore* sugli oc- 
chi nondimeno dello stesso Alessandro fu crudelmen- 
te posto a morte. Delle moltissime opere da lui scrit- 
te ci rimangono frammenti nelle Pandette ossia ne'Di- 
gesti più che di qualunque altro giureconsulto; fram- 
menti che il dimostrano uomo dottissimo nella giuris- 
prudenza, e ben degno dell’altissima stima di cui go- 
deva, e del favore d’ Alessandro Severo. Visse nel me- 
desimo tempo , e non fu roen celebre di Papiuiano e 
di Ulpiano, il giureconsulto Giulio Paolo. Fu egli pu- 
re in gran pregio presso Alessandro Severo ed ebbe e- 
gli ancora la prefettura del pretorio. Mollissime Ope- 
re aveva egli composte, delle quali vari frammenti ci 
sono rimasti. Parecchi altri giureconsulti che vissero 
a questi tempi, vengono rammentali da Bi neccio nella 
sua Distoria Juris romani ; ma intorno ad essi più 
d illusamente ancora scrisse Gio. Nicolò Funcio in un 
libro intitolato De vegeta Intinae linguae seneotuto, ove 
• gli con una laboriosissima diligenza accenna lu ti ad 
uno ad uno i frammenti che dei giureconsulti di qu«- 
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st’età ci sono riinasti nel Corpo delle Leggi romane.. 
Ad onta dell’ universale decadimento delie lettere e 
della guasta e corrotta eloqueuza, i soli romani giure- 
consulti uelT universale corroiupimento serbarono qua- 
si tutti nei loro scritti 1’ antica purità e maestà della 
sovrana lingua del Lazio. Le loro decisioni inoltre o 
risposte, che leggonsi nelle Pandette ossia he’ Digesti» 
sono un ammirabile monumento di quella sublimità di 
sapienza che caratterizzava gli antichi signori del mon- 
do, e furono l’ammirazione delle uaziooi e dei secoli. 
Queste decisioni o risposte sono per la più gran par- 
te attinte ai più. puri fonti del naturale diritto, ossia 
della detta ragione , che il dritto comune del genera 
umano, ed iu esse noi ritroviamo sovente sviluppati i 
più arcaui misteri della giustizia, e consecratevi mas- 
sime d' una eterna equità. N 

Grammatici. Tra’ grammatici che a questo tempo fio- 
rirono, il più celebre fu Aule* Cellio , il quale visse 
allorché regnavano Antonino e M. Aurelio. Se Gellio 
fosse italiano uou si può con sicurezza affermare; ma 
egli fece certamente in Roma lungo soggiorno, ed ivi 
coltivò l’ amicizia de’ più dotti uomini del suo tempo. 
Fu ancora por qualche tempo in Atene e dal suo sog- 
giorno, io questa città, ei diede il nome alla sua Ope- 
ra intitolandola Notti Attiche , perciocché allora ave- 
va cominciato a scrivere di notte tempo ciò che o leg- 
gendo, o conversando coi dotti, sembratagli degno di 
esser notato. Quest’ Opera vieti da altri iodata ed am- 
mirata , ma da altri disprezzata e ripresa. In Gellio 
trovansi certamente molte osservazioni frivole e leggie- 
re che poco importava che ci venissero conservate; ma 
egli è certo ancora che mollissime cose apparteoenti 
alla storia, alla cronologìa , a’ costumi dell’ antichità, 
in vano altrove si cercherebbero che presso Gellio. In 
ciò poi eh’ è dello stile, in mezzo a molte parole ed a 
molle espressioni del buon secolo, molte ancora ve ne 
ha di conio affatto nuovo, e vi si vide già incomincia- 
ta la corruzione del linguaggio, che fecesi poi sempre 
maggiore. Nelle Notti Attiche di Aulo Gellio noi ver- 
giamo quelli che erano allora in Roma riputati i più 
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dotti uomini , occupati spesso in faticose ricerche in- 
t or no a questioni grammaticali di oiuua importanza: 
e vi si scorge uno spirito, per cosi dire, di picciolez- 
*a ben loutano dal pensare grande e sublime degli an- 
chi Romani. Alcuni dei grammatici che a’ suoi tempi 
erat>o in Roma, troviam rammentati da Gelilo , e la 
Storia Augusta ancora ci somministra il nome d’alcu- 
ui grammatici di quest’età; ma una sterile e nuda se- 
rie di uomi non potrebbe recare che noia a’ leggitori. 

Belle Arti. Le scienze e le arti sembrano darsi vi- 
cendevolmente la mano; e le uue non possono sorgere 
a più felice stato, o decadere miseramente, senza che 
la medesima sorte incontrino ancor le altre. Le scien- 
ze e le lettere erano a questi tempi, come abbiara ve- 
duto, in un rovinoso decadimento, a nou altrimenti av- 
venne ancora delle belle arti. Ài tempi d’ Antonino e 
di Marc’ Aurelio sorsero bensì molte rosigui fabbriche 
in Roma e altrove, e alcuna delle statue e d’altri la- 
vori di quel tempo, che sono assai da pregiarsi, ancor 
ci cimaugono; ina i lavori de’ posteriori tempi mostra- 
no qual grande crollo le bello arti ognora più facesse- 
ro. Abbiamo già altrove detto quali sieno state le ca- 
gioni di questo decadimento; ma a queste cagioni se 
ne aggiunse ne’ seguenti tempi uu’ altra ancora maggio- 
re. Le guerre esterne e le sollevazioni e rivolte, che 
si spesso sconvolsero e lacerarono l’ impero, condusse- 
ro come le scienze e le lettere, così ancora le belle ar- 
ti ad un’ estrema ruina , le quali in tempi più felici 
e tranquilli sarebbonsi per avventura conservate. Nè 
è già che stntue ed altri lavori non si facessero anche 
allora. Uua statua d’ oro alta dieci piedi troviam in- 
nalzata dal popolo romano in onore dell’ Imperatore 
Claudio secondo, e un’altra d’argeuto di mille cinque- 
cento libbre di peso innalzata a lui pure nel Foro, e 
tre statue d’argento dall’ imperalor Tacito erette ino- 
dore di Aureliano suo predecessore. Nuovi edilìzi i- pu- 
re e nuovi palazzi di grandissimo lusso si innalzaro- 
no in Roma; ina tutti quasi i lavori dell’ arte si risen- 
tivano più o meno di quella barbarie che la condizio- 
ne de’ tempi veniva a spargere universalmente. 


CAPO VI, . .. ' ' 

Della letteratura (Ielle provincie <1 Italia ai tempi di 

Cicerone , a ne seguenti secoli de’ quali abbiamo fi - 

nora parlato. 

Roma considerava?! come la, Capitale del mondo , e 
ad essa perciò concorrevano tulli coloro che media ute il 
col ti va meato delle arti , o delle scienze aspiravano a 
conseguire diguità ed onori , nondimeno anche le pro- 
vinole d' Italia non furono in tulio prive di letteraria 
lode , e dotti uomini, e scuole e biblioteche pubbliche 
si videro iu esse ancora. Cicerone rende loro un’ ono- 
revole testimonianza , dicendo ch’arano esse con ardore 
rivolle alia greca letteratura, e nel Lazio siugolarmeu- 
te , benché poscia qm sto fervore si fosse raltepidito. 
Mrat Italia , die’ egli , lune piena graecarum urtium 
ac disciplinarum , studiaque haec et in Latio vehemen- 
tius colebantur , quam nane iisdem in óppidis (1); ma 
in particoiar maniera ei loda gli abi i aulì di .Taranto , 
di Reggio in Calabria e di Napoli. Erano questi quei 
Jiaesi medesimi aulicamente compresi delia Magna- Gre- 
cia , ne’ quali quanto felicemente fiorissero i serii non 
meno che gli ameni studi , abbiam veduto a suo luo- 
go. In Napoli celebravansi ogni quinquennio pubblici 
combattimenti poetici, ne’ quali il poeta Stano , del 
quale abbiamo dianzi parlalo, fu piu volte dichiarato 
gloriosamente vincitore. Anche la Sicilia non aveva ces- 
sato d'amar quegli studi pei quali aulicamente era di- 
venuta si celebre; ed ivi erano più teatri, come in Pa- 
lermo . in Siracusa , il cui teatro rammentasi da Ci- 
cerone coll’ aggiuuta di Massimo (2). Anche nelle al- 
tre città d’ Italia erauvi egualmente teatri. Aveva Pa- 
dova il suo , e leggiamo iu Tacito (3) che il ccle- 

(1) Pro Ardua , num. 5. 

(2) Lib. I V , t'n l'err. num. 53. 

(3) Annal. lib. XV /, c. 21. 
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bre Trasea Peto , eh’ era natio di questa città , non 
isdegnò di salirvi^ di rappresentare un personag- 
gio di tragedia. Aveva il suo ancor Pesaro; e general- 
mente Della Toscana e nella Lombardia frequenti erano 
j teatri : il che fa vedere 1' amor e lo studio della lea- 
tral poesia negli abitanti,. Il eh. Tiraboschi dimostra 
poi che anche gli altri studi e le scienze fiorivano ge- 
neralmente nelle provincia d’ Italia , e che pubbliche 
scuole erano in Como , in Milano , iu Novara, in Ber- 
gamo , in Cremona e in Torino. Noi abbiam inoltre 
ne’ precedenti Capi veduto quanti, tra gl’illustri scrit- 
tori che abbiam rammentati, fossero quelli che nativi 
già non erano di Roma, ma in Roma erao venuti dalle 
altre città e provincie d’ Italia. \ 


CAPO VII* 

Velia letteratura italiana dai tempi di Costantino fino 
alla caduta dell' impero romano in occidente. 

• / . 

Noi dobbiam qui osservare che già prima dell' in- 
nalzamento al trono di Costantino la Religione cristia- 
na fatti aveva i più grandi progressi , ed andava ogni 
di più dilatandosi ; nè mancarono pure scrittori che , 
presero a difenderla contro il paganesimo, da cui ve- 
niva condannata. Non è mio divisamente di trattare 
in questo Compendio degli studi sacri riguardanti la 
Religione , nè degli scrittori di materie e cose eccle- 
siastiche ; ma io non voglio qui passare sotto silenzio 
due insigni scrittori d’ Italia che nel precedente secolo 
fiorirono . cioè Miuuzio Felice è Lattanzio Firmiauo. 
Minuzio Felice è incerto, a qual tempo vivesse ; ma 
egli è più antico di Lattanzio , il quale fa menzione 
di lui (1), e perciò convien dire ch'egli vivesse al più 
tardi circa la metà del terzo secolo. Credesi da molli 
eh' ei fosse africano , ma egli visse lungamente in Ro- 

(1) Div. Instit. lib. I. c. li, w 
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ma, ove occupassi a traila re le cause nel Foro. Dopo 
aver abbracciala la nuova Religione cristiana, e^ii scris- 
se io t'avb re della medesima 'tfu Dialogo iuliiolaio Ot- 
tavio , nel quale -, se non gli venne fatto di dimostra- 
re , come avrebbe voluto, la verità della Religione cri- 
stiana , fu altrettanto felice nel combattere e derider» 
i superstiziosi errori e follie del paganesimo ; e per 
quanto appartiene allo stile ,• esso è assai più colto di 
quello che Comunemente soglia vedersi negli scrittori 
del terzo secolo. - 

Lattanzio Firmiano è quello scrittore che colle sue 
Opere acquistò più d’ogni altro in quest» tempi gran 
nome . cd egli dee aver luogo tra gli scrittori del terzo 
secolo » perchè in esso cadde la maggior parte della sua 
vita. Si è ricercato da alcuni antichi scrittori dì qual 
paese egli fosse; ma la più probabile opinione si è che 
egli fosse romauo. Chiamato nelle Gallie ad istruirvi 
il giovine Crispo , primogenito dell' imperator Costan- 
tino , vt passù il rimanente della sua vita, e vi mori 
in estrema vecchiezza circa 1’ anno 3215. Tra le Opere 
da lui composte celebre singolarmeule è quella intito- 
lata Dulie divine istituzioni, nelle quali combatte vit- 
toriosamente le gentilesche follie. Pregevolissimo è an- 
cora il suo libro Delle morti de' persecutori , © nella 
Cronaca eusebiana egli vien detto il piti erudito uomo 
de’ suoi tempi. Di lui paria pure S. Girolamo (4) coi» 
molta lode ; ma insieme osserva che più valente egli 
fu nel dimostrare la falsità del paganesimo, nel pro- 
vare la verità della Religione Cristiana. Lactunlius , 
di cogli (2) . quasi quidern fluvius eloquentiue luUianae, 
utìnnm tatn rientra afjirmare potuisset, quarti facile a- 
ìienu deslruxit. Ma checché di ciò siasi, Lattanzio Fir- 
miano ha il vanto d’ avere , in mezzo olla decadenza 
ed alla corruzione del gusto regnante al suo tempo , 
saputa usare una eloquenza ed v una tale eleganza di 
siile , che vcuue iu tulle le età chiamato col glorioso 

’ 4 . • ^ m * , ^ » 

(1) De Script. Eccles, c. 80. 

(2) hp. XLLX ad i'aullinum. ’ - • 
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nome di Tullio cristiano' Ma veniamo ora al regno di 
Costantino. ' 1 

Costantino innalzato all* impero dopo la morte di Co- 
sianzo Cloro suo padre che regnava nelle Gallie, l’anno 
300 , dopo aver vinti tutti quelli che gli avevan di- 
sputato il trono nell’ Occidente, e vinto poi anche l’an- 
no 323 Licinio che regnava nell’ Oriente , rimase egii 
solo sovrano e signore di tutte le vaste provincie sog- 
gette al romano Impero ; ma un nuovo ed inaspettato 
ordin di cose ei si apre sotto, il suo- regno. Egli ab- 
bracciò la nuova Religione cristiana , la quale , pria 
vietata e proscritta dai precedenti imperatori, comin- 
ciò ad essere la religione del trono. Costantino, sia per 
le virtù guerriere e pel valor militare con cui vinse 
tutti i domestici e stranieri nemici, sia per aver dato 
pace alla Chiesa , e resa la cristiana religioue domi- 
nante , ottenne »1 titolo ed il nome di Grande, ma per 
conto delle scienze e delle lettere in Italia noi nou pos- 
siam tributargli eguali elogi. La scelta ch’egli fece della 
città di Bisanzio, a cui diede poi il nome di Costan- 
tinopoli, ad essere la sede di tutto 1’ Impero, ov’ egli 
perciò fissò la sua dimora, è facile l’ immaginare quanto 
a Roma ed a tutta T Italia ed all’ italiana letteratura 
divenir dovesse fatale. Roma era stata fino a quel tempo 
la Capitale del mondo. , ma dopo quest’epoca il mondo 
volgevosi colà ove riseder vedeva l’ Imperatore. A Co- 
stantinopoli dunque accorrevano tutti i più grandi per- 
sonaggi , ed a Roma altro quasi non rimaneva che la 
magnificenza delle sue fabbriche ed una vana mostra 
di pompa e di maestà i onde maraviglia non è se an- 
che gli s!udi da Roma passassero a Costantinopoli, ove 
solo pofeano allora sperar ricompensa ed onori. 

Dopo la morte di Costantiuo, che accadde l’anno 337, 
essendosi diviso l’ impero tra i tre suoi figli Costa n ti- 
mi , Costanzo e Cosiaute, a quest’ultimo toccò in sorte 
T Italia ; ma dopo tre anni venuto a guerra col suo 
fragrilo Costantino , questi viuto e morto Cdslante si 
vide padrone di’ tutto l'OcGidcnte; e tic resse l’ impero 
fin all’ anno 350 , in cui Magoenzio, contro di lui sol- 
levatosi , gli tolse la corona o la vita- Ma Magncnzia 
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csseudo poi «tato violo dalle armi di Coslsozo, che re- 
gnava in Ori etile, da sé medesimo si uccise l’anno 353; 
e per tal modo rimase Cosiamo signore di tulio i' Im- 
pero si in Oliente come in Occidente. A Costanzo suc- 
cedette, V anuo 361, Giuliano suo cugino e cognato. 
Giuliano uou visse che trenta»! ue anni. e due anni soli 
tenne l’impero, ucciso in uua battaglia che egli diede 
ni Persiani. Giuliano era stato allevalo nell» nuova Re- 
ligióne di Cristo ; ma avendola poi abbandonata, egli 
ebbe dai Cristiani l’obbrobrioso nome d’ Apostata. Giu- 
liano era uomo di vivace ingegno, e coltivator dei buoni 
studi , e pensava aucora ai mezzi onde farli fiorire fe- 
licemente ; ma troppo fu breve il suo regno. Giovia- 
iio , che gli succedette, uou ebbe obe circa otto mesi 
d’ impero, e nulla perciò ci offre a scrivere che appar- 
tenga al nostro argomento. Valentiniano innalzato dopo 
Gioviaun all’ impero , si associò suo fratello Valente ; 
ed a lui lasciata la cura dell’ Oriente, per sé .ritenne 
quella dell’ Occidente, e I’ anno 367 si associò Graziano 
suo figlio , fanciullo appena di otto anui. Valentiniano 
in mezzo a siogolari virtù che il renderono uno de più 
grandi principi , fu aucora uom colto ed amante dei la 
letteratura. Egli non mancò di promuovere , quanto 
era in lui , gli studi e le scieoze, e di porre in opera 
ì mezzi con cui avvivarle. Ai professori tutti ch’erano 
io Roma egli confermò il privilegio di esenzione dai 
pubblici aggravi! , dichiarando che di esse godessero 
le mogli loro ancora , e che non fosser costretti ad al- 
loggiare soldati ; ma le leggi promulgate a promuovere 
- le scienze poco giovano .quando i costumi sono già da 
lungo tempo guasti e corrotti. Ammiau Marcellino (1), 
del quale favellerem tra poco , descrivendo lo stato a 
cui in questi tempi era Roma, ce la rappresenta come 
ravvolta in tutti i più infami vizi e sepolta Della più 
profonda ignoranza. Egli dice che i delitti e le sozzu- 
re , dissimulate per lungo tempo dalla negligenza dei 
governanti , eransi radicate per modo , che il famoso 
cretese Epimenide non sarebbe stato valevole a ripur- 

(1) Lib, XXVIII , c. 4. 
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game Roma. Egli narra inoltre che le case nelle quali 
una volle si coltivavau gli studi , risuonavano allora 
di mobili strumenti ; che a' Olosolì succeduti erauo i 
musici . agli oratori i giocolieri ; e che le biblioteche 
erauo a guisa di sepolcri perpetirameute chiuse. Valen- 
tioiano fitti di vivere 1’ nnoo 375, ed a lui succedette 
nell’ Impero di Occideute Graziano suo figlio , che aveva 
ali’ ora sedici auui d’ età. Essendo stato l‘ imperator 
Vaiente , che regnava in Oriente , da’ Goti sconfitto e 
morto l'anno 378, Graziano accorse alla difesa delfini- 
pero orieutale , e chiamò io suo ajuto Teodosio, capi- 
tami illustre pe’ suoi talenti e virtù militari. Teodosio 
vinse compiutamente « risospinse di là dal Danubio i 
Barbari pria vincitori , e venue poi da Graziano asso- 
ciato all' imperiai diguilà , dandogli ia cura dell’ Ini?, 
pero d’ Oriente. Graziano, priucipc d’a inabilissima in- 
dole e di singolari virtù faceva concepire di sè stesso 
le più liete speranze , e gli studi ancora potevano lu- 
singarsi d’avere in lui uno splendido protettore. Aveali 
egli coltivati diligentemente sotto la direzione del ce- 
lebre Ausonio , che per segno di gratitudine innalzò 
poscia all’ onore del consolato ; ina le belle sperabze che 
di esso eransi concepite, svanirono ben presto; poiché 
sollevatosi contro di lui Massimo suo Generale I’ anno 
383, mentre il giovine Principe, abbandonato dalle sue 
truppe , cerca di salrarsi fuggendo , raggiunto ed ar- 
restato a Lione , vi fu ucciso in età di soli *24 anni. 
Avendo poi f usurpatore Massimo costretto il giovine 
imperatore Va leni intano II a fuggir dall’Italia, Teodosio 
si mosse dall’ Oriente colla sua armata per soccorrerlo; 
e venuta a battaglia eoo Massimo , il vinse , ed avu- 
tolo nelle mani , gli fe troncare la testa l’anno 388. Va- 
Jentiniaoo II rimesso sul trono d’Occidetilc. poco tempo 
vi si mantenne , ucciso egli pure f anno 392 , in età 
di soli vcot’ anni,, per opera del ribelle suo Generale 
Arbogaslo ; ma questi aucora ed Eugenio da lui posto 
sul trotto , perirono presto, scouiìlti da Teodosio Iali- 
no 394. Teodosio rimasto solo signore dell’ Impero non 
meno orientale che occidentale, colmo di gloria venue 
poscia a Milano.' ma sventuratamente egli inori in quella 
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città nel seguente anno 395 in età di soli cinquanta 
anni , principe per pietà, pef valore e per tulle le più 
luminose virtù deguu d\ essere paragonato co' piu illu- 
stri sovrani , c che giustamente si meritò il nome di 
Grande. 

A Teodosio succedettero i due suoi figli Arcadio ed 
Onorio; il primo nell’ Impeto orientale, ed il secondo 
in quel d’ Occidente; ma ambidne troppo diversi e ben 
degeneri dalle virtù del loro padre. Onorio, che regnava 
iu* Occidente, principe debole ed imbecille, seuza virtù 
egualmente che senza vi/.ii , lasciava regnare sotto il 
suo nome Stilicone , suo ministro e General delle ar- 
mate. I Goti , i Vandali , gli Alani, gli Svevi ed altri 
jw) poli barbari presero eli-ora ad invader I’ Italia e le 
altre provincia pur dell’ Impero. Sltiiconc li combatta 
con felicità eguale al suo valore , e li vince e^ li re- 
spinge più volle; ma caduto iu sospetto di voler pojrre 
sul capo ad Kucberio suo tìglio I’ imperiai diadetiia , 
reo, o uou reo che si fosse, egli fu insieme col figlio 
Eucherio tolto di vita per comando d’Onorio. Poco dopo 
un immenso esercito di Goti condotti da Alarico venne 
in Italia, cd culto iu Roma Tanno 410, a cui egli diede 
un orribil sacco che durò tre giorni. Alarico , uscito 
di Roma , mori poco dopo nella Calabria; ma ciò non- 
ostante T impero non ebbe pace, e parvero rinnovarsi 
i tempi di Gallieno , quando da ogni parte sorgevano 
usurpatori del trono, e da ogni parte sbucavano Bar- 
bari a devastar le romaue proviucie. Onorio, dopo ven- 
tole anni d' infelicissimo regno, mori a Ravenna Tan- 
no 423 in età di trentanove unni. YaJentiuiano HI, fi- 
glino! di Piacidia sorella di Onorio, fu innalzato alla 
dignità imperiale nell’ Occidehte soito la tutela di sua 
madre Piacidia, essendo egli fanciullo di soli sette anni. 
1*’ Italia sotto l’impero di Valentiniauo HI fu [ter lungo 
tempo tranquilla; ma Tanno 452 vi entra furiosa mente 
il famoso Attila re degli Unni , espugna Acquicela, e 
corre saccheggiando c incendiando gran parte d’Italia, 
finché venutagli incontro un* Ambasciata de’ Romani col 
pontefice S. Leone , fu indotto o non passar oltre , e 
a ritornarsi in Pauuouia. Tre anui sopravvisse Valcr\- 
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tiniano all’ invasione di Attila , perche ucciso da’ con- 
giurati l' anno 455 in età di treutasei anni : principe 
vizioso e indolente che vide V impero ali’ orlo di sua 
rovina seuza puuto commoversi. Massimo, ch’era stato, 
benché occultamente , il principal autore della morte 
di Valeutioinno, preseli diadema imperiale. Eudossia 
vedova di Valeutiniano , nulla sapendo che Massimo 
fosse stato il traditore di suo marito, accettò le nozze 
di lui ; ma poiché ella ue ebbe certa contezza, montò 
iu tal furore contro di Massimo, che per vendicarsene 
chiamò dall’Africa Geoserico re de’Vandali, il quale con 
un posseule esercito venne bentosto in Italia. 1 soldati 
romaui atterriti si rivoltano contro di Massimo ; e dopo 
tre soli non interi mesi d’ impero lo uccidono. Gense- 
rico s’ avanza ed entra furiosamente iu Roma. Quat- 
tordici giorni durò il saccheggio che ne fu fatto; ed i 
Vandali , dopo aver fatto bottino di quanto di più pre- 
gevole potè cader nelle loro mani , carichi di preda 
con un gran numero di prigionieri sen tornarono in A- 
frica. Avito, Generale delle truppe romane nelle Gal- 
lie, qualche, tempo dopo la morte di Massimo fu dalla 
sua armala proclamalo imperatore , e come tale rico- 
nosciuto anche dall’Imperatore d’ Oriente , seu venue 
a Roma ; ma dòpo uu breve impero di poco oltre ad 
un anno , Riciuiero , da lui mandato Contro de’ Van- 
dali , tornatone vincitore , se gli rivolse contro e co- 
strettolo a deporre la porpora , il fe ordinar vescovo 
di Piacenza. D’allora in poi Itici mero fu l’arbUro, per 
cosi dire , dpi diadema imperiale iu Occidente. Dopo 
la morte d' Avito passarono parecchi mesi senza che si 
nominasse alcun imperatore d’Oecideute. Fu poi innal- 
zato al trono Maggioriauo, General delle armate, di cui 
tutti gli scrittori di questi tempi commendano somma- 
mente la prudenza , il valore r e tutte le virtù degne di 
un monarca; ma l’ambizioso Ricimero veggeudolo cre- 
scere ogni giorno più in autorità e in potere il fece cru- 
delmente uccidere presso Tortona ai 7 d’ agosto deli’ an- 
no 461, dopo poco olire a tre armi d’impero. Ricimero 
pose poscia sul trono un colai Severo, uomo da nulla; 
lì quale lo tenue per circa quattro a uni . morto .Tati- 
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no 468. Due anni rimase allora vacante l’Impero d Oc- 
cidente: occasione troppo opportuna a Barbari per esten- 
dere sempre più le loro conquiste. Finalmente i Romani 
pregarono Leone imperator d’ Oriente che volesse innal- 
zare all’ impero d’Occidente Auteuiio, uomo d’illustre 
famiglia in Costantinopoli e valoroso nell’ armi; e Leo- 
ne , datagli la corona imperiale, maudojlo in Italia 
l’anno 467, ma essendosi accesa tra lui e lo sedi rato 
Ricimero una fatai dissenzioq-, questa finì colla morte 
d’ Anteroio , ucciso da Ricimero 1’ anno 472. Frattanto 
Olibrio che da Leone imperator d’ Oriente era stato in- 
viato in Italia per sostenere Antemio, essendovi giunto 
quand’ egli era già morto , fu innalzato egli stesso per 
opera del medesimo Ricimero al trono; ma Fanno stesso 
e il nuovo impcraioro e Ricimero ancora lìnirouo i loro 
giorni. Glicerio innalzato al trono da'Romani, trova un 
riva’e in Giulio Nipote, a cui Leone imperator d’Oriente 
conferita aveva la diguità imperiale. Glicerio fu costretto 
a deporla , e Giulio Nipote il fa ordinar vescovo di Sa- 
)ona in Dalmazia l’anno 474, ma I anno seguente Giulio 
Nipote ancora è costretto da Oreste , Generale nelle Gal- 
iic a fuggire da Roma , ed a ritirarsi egli medesimo 
in Salona , ove fu poscia ucciso. Oreste fa proclamar 
imperatore Romolo soprannomàto Augustolo ; ed io 
questo spregevole principe finisce la serie degl impera- 
tori romani in Occidente. Odoacre, scelto da Goti per 
b»ro capo, venue in Italia , ed assediato Oreste in Pa- 
via , e presa e saccheggiata quella città, lo fa ucci- 
dere ; indi sen va a Roma , e, vi si fa proclamare re 
d’ Italia ; e passato poi a Ravenna spoglia Augustolo 
dalla porpora, ed assegnatogli di che vivere agiatamen- 
te , il confina in un castello presso Napoli : e in tal 
maniera l’anno 476 1’ Italia e tutto T Impero occiden- 
tale si trova io potere de’ Goti e d altri Barbari , che 
già da .ogoi parte aveanlo occupato. 

In un sì grande sconvolgimento di cose ognun può 
vedere se le scienze e le lettere fiorir potessero fri ice- 
inente. Le guerre interne o civili, le ribellioni de Ge- 
nerali , le i uva stoni de’ Barbari, i saccheggiameuti, gli 
incendi» e le stragi, come cuudusser f Impero alla sua 
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estrema ruina , cosi condussero 80 cor le lettere a una 
total decadenza , della quale ne vedremo ora troppo 
chiaramente le prove. Il eh. Tiraboschi-(l) accenna Io 
Opere d’ alcuni scrittori di questi tempi, e quelle sin- 
golarmente di Mario Vittorino africano , che professò 
^eloquenza in Roma, e viene da Saul’ Agostino esaltato 
con somme lodi , •-ed a cui tu eretta una statua uel 
Poro di Trajauo. Questa grande stima che aveasi di 
"Vittorino ci potrebbe far credere eh’ei. fosse verameute 
colto ed elegante scrittore ; ma in tutte le sue Opere 
che ci sono rimaste vodesi uno siile rozzo , incolto cd 
oscuro ; nò si sa intendere com’ egli potesse avere si 
gran plauso» Ninno degli altri scriltori che vissero al- 
lora in Italia ci ha lasciato monumento alcuno della 
sua eloquenza , toltone Q. Aurelio Simmaco , del cui 
stile ci sono rimasti dei saggi. Egli ebbe molle cospi- 
cue dignità, e fu proconsole d' Africa, prefetto di Roma 
1’ auno 384 , e cousole ordinario 1’ anuo 39o; ma questi 
onori non andarono io lui disgiunti da sinistre viceude. 
Zelante pel culto de' pretesi suoi Dei . aveva egli ri- 
chiesto in nome del Senato romano il ristabilimento 
dell’ altare della Vittoria, che per ordine delPimperator 
Graziano stato era distrutto. Egli era incorso per questa 
e per altre cagioui uello sdegno dell’ imperatore Teo^ 
dosio il Grande, cosicché temendo ragione voi niente la 
morte, rifugiossi entro una chiesa; ina poscia Leodosio 
gli concedette il perdono^ Niuua c»sa ci fa meglio co- 
noscere il pravo gusto di quesio secolo , quanto il leg- 
gere da una parlo gli elogi che di Simmaco han falto 
j gli scriltori suoi con temporanei , e dall’altra le Opero 
i che di lui ci sono pervenute. Prudeuzio ne parla come 
. di prodigiosa eloquenza , e superiore allo stesso Tul- 

; Jio (2), Macrobio il propone per modello d’ uno dei 

quattro generi d’ eloquenza, cioè del fiorito, c dice che 
in esso ei non è inferiore ad aleiuio degli antichi (3); 
ina se noi prendiamo nelle mani i dicci libri delle Let- 

(1) Stor. della leit. ital. tom. IP , lib. 6 , c. 3. 

(2) Lib. 1 in Sympincum. 

(3) Lib. V Hmur. c. 3. . . . " . 
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tere di Simmaco, che sono 1' unico saggio del suo stile 
dio ci sia conservato , non possiamo a meno di noti 
maravigliarci come mai sia stato egli onoralo di si grandi 
elogi. Leggasi la sua Orazione pel ristabilimento dei- 
T altare della Vittoria , eh’ ò iuserita tra le sue Lette- 
re, e che deesi credere la miglior cosa eh’ ei compo- 
nesse, e vegga si se possa ad u<»m saggio venir in mente 
di paragonarla con quelle di Cicerone. Durava ancora 
in alcuni il gusto d’ un parlare concettoso e raffinato, 
eh’ erasi introdotto già da tre secoli ; e a ciò aggiun- 
gendosi poi una cotale rozzezza e di pensare c di scri- 
vere , che derivava dal convivere co’ Barbari, de’ quali 
era piena l'Italia, necessariamente forma vasi un certo 
stile di nuova foggia , che da chi è avvezzo alla let- 
tura de’ buoni autori uou si può leggere senza sentirne 
una mortai noja. 

lo passerò sotto silenzio i Grammatici che vissero io 
quesi’ età , e che dal eh. Tiraboscbi veugouo distinta- 
mente nominati , non volendo io con inutili notizie 
stancare i miei leggitori. Più onorevole sarà all’ Italia 
la menzione di Aurelio Teodosio Macrobio , il quale, 
sebbene non fosse di patria italiano, visse però e scrìsse 
le sue opere in Roma. Di lui abbiamo due libri di Co- 
nienti su quella parte dell’Opera di Cicerone De Re- 
publiea che contiene il Sogno di Scipione ; ma più u- 
ii li sodo i sette libri da lui intitolati Conviti Satur- 
nali , perché composti all’ occasiott delle feste sagre a 
Saturno, e sono una varia ed erudita raccolta che gio- 
var può all’ intelligenza d’alcuni antichi autori. Lo stile 
non è molto elegaute , ed alcuni il riprendono perchè 
sovente egli trascriva de’ passi interi di Seneca, di Va- 
lerio Massimo e di Aulo Gellio senza mai nominarli , 
cd il ripongono perciò nel numero de’ plagiarti ; ma 
immeritatamente ed a torto, perchè dovevasi por mente 
a ciò che dice egli stesso di questa stia Opera. iVee 
miài vitto vertasi dic’egli (1), si res , qtue ex lecitone 
varia mutuabor , ipsis saepe verbis , quìbus ab ìpsis 
aucloribus enarratue sunti cxplicabo. Macrobio nou po- 

(1) Proosm. lib. /. 
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tea dunque parlare più chiaramente -per ri muovere da 
» sé la taccia di plagiario. 

id Poesia. I poeti di quest’ età non tanto biasimo me- 
ta r ttutio quanto i prosatori, avìcqo e Claudiano sono as- 
t* sai migliori scrittori in verso che la più parie di queili 
i* che a questo tempo scrissero in prosa. Rufo Festo A- 
u vieuo nacque, secondo la più prefouda opiuioue, in Ita- 
■* lia , e certo è eh’ ci vi soggiornò lungamente, e le sue 
w. Opere compose in Róma. Moltissime sono le Opere di 
» Avieuo, tra le quali una traduzione in versi latini dei 
è Fenomeni d’ Arato . oltre la traduzione ossia metafrasi 
si In versi eroici della Descrizion della Tejra di Dionigi 
« Alessandrino, e quarantadue favole e molti altri com- 
k ponfmenti che ancora abbiamo, i quali vengono a mio» 
in vera ti dal eh. Tirahoschi, e dimostrano che Avieno in 
confronto cogli scrittori di prosa di questo tempo può 
ni aver lode di non dispregevole autore, 
i» Claudio Claudiano fa egiziano di patria , ma egli 
m visse lungamente in Italia e in Roma, come dalle sue 
ub poesie si raccoglie. Stilicone, il celebre Generale d’ar^ 
A mata, di cui abbiamo altrove parlato, fu il gran me- 
ri!) cenate di Claudiano , il quale tre libri di versi scrisse 
,fr in lode di Sliiicone. In lui si vede ingegno vivave e 
k fervida fantasia ; ma egli si abbandona , in maniera 
it somigliante a Lucano ed a Stazio, troppo al suo fuoco. 
t« Leva ordinariamente al principio i più alti voli , ina 
rei poscia gli si stancano le ali , ed ei cade a terra, evi 
serpeggia umilmente. 

rii' Storia. Quanto agli storici, il disordinò e la confu- 
si sino dell’ imparo sembra che si comunicasse ancora a 
V» quei che ne scrissero la storia, e noi non ne abbiamo 
rii uua di cui si possa dire che sia chiara, diligente ed 
i» esatta. Un qualche ragguaglio noi daremo luttavia di 
e# quelli che , nati o vissuti io Italia . scrissero alcuna 
Vi cosa appartenente alla storia di questi , o di altri più 
antichi tempi. Sesto Aurelio Vittore ci ha lasciato un 
iji. breve compendio delle Vite degl’ imperatori romani da 
Angusto fino all’impero di Costanzo. Egli fu africauo, 
ma egli visse e le sue Opere compose iu Italia, ove fu 
innalzato alle primarie diguià dagl’imperatori, e fu an- 
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cora prefetto di Roma. Olire le Vile de’ Cesari abbiamo ' 1 
svilo il nome di Sesto Aurelio Vittore un breve libro 1 
intitolato Origo gentis romane ie Cou lem pura neo a Vit- 
tore fu Eutropio, di cui abbiamo un Compendio del- 
la Stona romaua dalia fondazione di Roma fino ai 1 
tempi dell’ imperator Valente, a cui egli lo dedicò. Lo 
stile di cui egli usa è poco colto , come poco colto è 
pure quello di Aurelio Vittore e degli altri scrittori di 
quest’ età. Al Compendio di Eutropio dee aggiungersi 
quello di Sesto Rufo , o, come altri dicono, Rufo Fe- 
ste, cb’ è intitolalo Delle vittorie e delle provinole del 
popol romano, e dedicato ali’imperator Vaientiniaoo 11. 
Egli fu proconsole in Asia , ed era trentino di patria. 

Il migliore e ii più celebre tra gli storici latini di 
• questo tempo è Ammiauo Marcellino. Egli era della 
città d’ Antiochia, e noi uou possiam chiamarlo nostro 
se non pel soggiorno che ei fece in Italia ed in Ro- 
ma, ove scrisse la sua Storia. Aveala egli cominciata 
da Nerva, e condotta tino alla morte di Valente, ed a- 
veala divisa in trentun libro; ma i primi tredici sono 
interamente periti, e non ci è rimasta che la storia dal- 1 
1 anno 353 lino all’anno 478, in cui fu ucciso Valen- 
te. La Storia di Ammiau Marcellino, per ciò eh’ è ve- 
rità, esattezza e giusto discernimento, è una delle mi- 
gliori che abbiamo; ma per cièche appartiene allo sti- 
le, esso è ruzzo ed aspro, e inoltra annoia talvolta il 
leggitore con inutili digressioni. 

Filosofia. Dei filosofici studi poco o nulla possiamo 
dire iu quest' epoca, poiché questi mentre fiorivano in 
Alessandria c iu Atene, illanguidivano ogni giorno più 
in Roma. Solo di Palladio scrittura d’agricoltura quat- 
tordici libri abbiamo su tale argomento, o l'ultimo di 
essi in veisi elegiaci , il di cui stile uou è del lutto * 
barbaro e rozzo. _ ‘ . 

Medicina. Molti degl’ imperatori promulgarono uti- 
li leggi iuioruo all’esercizio deli' arte medica, o con- 
fermarono ai medici quei privilegi di esenzione e di 
onori ebe prima erano stati lor conceduti; ma cou tut- 
to questo non comparve mai iu questo spazio di tem- 
po alcun medico in Roma, e in Italia, di cui rimanes- 
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se a’ posteri illustre fama, o qualche onorevole monu- 
mento. 

Giurisprudenza. La giurisprudenza fu per avventu- 
ra l’uuico studio che si coltivasse in Roma, e gran- 
dissimo era il concorso degli stranieri che da ogni par- 
te vi venivano per applicarsi allo studio delle leggi; 
del che fu cagione il divieto fatto dagl’imperatori, che 
altrove non s’ insegnasse la giurisprudenza fuorché in 
Roma, in Costantinopoli; e in Berito nella Fenicia: pel 
quale divieto in Roma veniva ad essere in lutto l’oc* 
cidentale Impero Tunica sede di tale studio. Ad onta 
però di tutto questo non troviamo in Roma e in Ita- 
lia a questi tempi alcun celebre giureconsulto di cui 
ci sia rimasta Opera, o frammento di sorte alcuna. Di 
questo abbandono in coi giaceasi in Dalia un s\ nobile 
studio, dovea essere in gran parte cagione l’immensa mol- 
titudine di leggi che in diversi tempi vennero dagli 
imperatori promulgale eh’ eransi. moltiplicate a tal 
segno , che Euuapio le chiamò Mullorum camelo - 
rum onus (1). Quindi essendo 11 loro studio d’uua in- 
tollerabil fatica , non è maraviglia se pochi fosse- 
ro in Italia quelli che ii coraggio avessero d’ intra- 
prenderlo. Questo disordine in cui eran le leggi 
indusse T imperatore Teodosio li , che regnava in 
Oriente, a promulgare il Codice che dai suo nome fu 
detto Teodosiano, e che fu pubblicato T anuo 438. In 
questo Codice , scelte le più necessarie e le più utili 
leggi pubblicate dai precedenti imperatori, le leggi fu- 
rono ridotte e a minor numero e ad ordin migliore ; 
ma questa fu tutta opera de’giurecousulli eh’ erano in 
Costantinopoli, sebbene il Codice Teodosiano abbia a- 
vuta poi forza anche nell’ Impero occidentale fino alla 
pubblicazione di quello di Giustiniano. 

Belle arti. Come nell’ epoche precedenti le arti venu- 
te decadendo iosiem colle scienze, cosi in questa di cui 
ora parliamo le une e le altre si accostarono ad ugual 
passo verso la loro rovina. Esse non mancarono però 
totalmente iu Dalia; l’uso d’ innalzare statue a’ perso- 

(1) In Vita AEdisii. . . 
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mggi famosi era frequentissimo anche » quest’ eli: il 
che fa vedere che l’arte aveasi ancora in pregio, poiché 
in pregio er«j no le statue, e eredevasi di onorare colo- 
ro alia cui memoria erigevaasi. I monumenti delle ar- 
ti, che ne* precedenti secoli stati erauo innalzali in Ro- 
ma e ne’ pubblici e ne’ privati editìzii, erauo tali e in 
tanto numero , che destavano 1’ ammirazione e le stu- 
pore ia chiunque miravali; ma troppo funeste loro di- 
vennero le invasioni de' Barbari, ed i saccheggia menti 
e le ruine a cui Roma soggiacque, troppo esseudo pro- 
babile che atterrati fossero obelischi ed archi ed altri 
monumenti della romana grandezza, alcuni de’ quali poi 
di nuovo scoperti iu questi ultimi secoli sono stati con 
uguale magnificenza riunahati. Quanto alla pittura, non 
fu nè pur essa a questi tempi interamente trascurata, 
e i lavori a musaico ancora furono frequenti; ma essi 
dimostrano che anche quest’arte andava ogni giorno 
più decadendo miseramente. 

• Io pongo qui fine alla prima Parte del mio lavoro, 
ossia al primo tomo del Compendio che oso proseota- 
. ré al Pubblico, in cui ho procurato d’esporre breve- 
mente ì’ origine e l’ avanzamento delle scienze e delle 
lettere in Italia giuule al più alto grado della perfe- 
zione, e poi il loro decadimento , e le cagioni da etri 
P uno. e l’ altro provennero. 

Nel primo Capo di questo tomo si è parlalo della 
letteratura italiana che fiorì io quella parte d’Italia che 
Magna-Grecia chiamavasi, e nella Sicilia, ove ahbiatn 
veduto quanto felicemente vi fiorisso la filosofia in ge- 
nerale, e Sopra tutte le scienze come coltivata vi fos- 
se ed a grande onore portata la matematica, e quan- 
ta fosse la fama e la gloria d’ Archimede, che fu uno 
de’ più grandi genti che nelle matematiche sieuo mai 
comparsi. Noi abbiam veduto quai famosi legislatori 
ancora produssero la Magna-Grecia e la Sicilia; e co- 
me non men gloriose èsse furono riguardo alle amene 
lettere, ed a qual alto grado di perfezione sì la poe- 
sia come T eloquenza ivi furono condotte. 

Nel secondo Capo abbiam veduto qual era lo stato 
delia letteratura io Roma nel sesto secolo dopo la «m 
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fondazione; e come i Roman» al finire del quinto se- 
colo, conquistala avendo la Magna Grecia e la Sicilia, 
cominciarono a sentire il diletto c 1’ amor delle lette- 
re; c co»ne venne ad introdursi in Roma 1’ nso'de’lea- 
tri, e l’amore della poesia ; ed abbiam rammentati i 
due insigni poeti Plauto e Terenzio, le Opere de qua- 
li si sono avventurosamente fino a’nostri di conserva- 
te. Noi abbiam osservato ancora come la filosofia s’in- 
trodusse c si avvivò Ira' Romani , c qunnl’ inoltre vi 
si destò e vi si accese Tu studio c l’amore dell’ elo- 
quenza dopo la vernila in Roma dei tre famosi greci 
oratori Cameade, Diogene e. Critolao. 

Nel Capo terzo abbiam parlato d’ un'epoca ben più 
luminosa , la quale chiamata fu l’età dell’oro , cioè 
del secolo settimo ed ottavo , che abbiam rammenta- 
ti i grandi poeti che in essa fiorirono , quali furono 
Lncrezio, Catullo, Tibullo, -Properzio ed altri ma prin- 
cipalmente Orazio e Virgilio, che resero immortale il 
Secolo ed il nome d’Augusto. Noi abbiam pure vedu- 
to a qual alto grado dì splendore giungesse in Roma 
ancor l’eloquenza, ed abbiam detto de grondi oratori 
che vi fiorirono , tra i qnali j due fratelli Tiberio e 
Caio Giacchi, Lucio Crasso c M. Antonio , e dopo di 
essi Quinto Ortensio, ma sopra tutti M. Tullio Cicero- 
ne principe degli oratori, e Caio Giulio Cesare, il qual 
solo avrebbe potuto contendere a Cicerone 1’ onor del 
primato. Noi abbiam parlalo inoltre dei celebri stori- 
ci, e principalmente di Giulio Cesare , di Sallustio c 
di T. Livio, cd abbiàtn veduto per ultimò quanto la 
filosofia ancora fosse da’ Romàni coltivatale singolar- 
mente da Ciccreric, il quale con maravigiiosa chiarez- 
za e fecondia espose in lingua latina la greca filosofia, 
c si maestrevolmente la illustrò, che vinse c superò i 
Greci medesimi. 1 

Nel Capo quarto abbiam detto qual era lo stato -del- 
le scienze e delle lettere dopo la morte d’Augusto fino 
a quella di Adriano, ed abbiam veduto come rneomin 1 * 
Ciò negli oratori ad introdursi uno slPe pieno di sot- 
tili concetti, venendo allora ogni pregio riposto in un 
affettato raffinamento di pensieri ed in sottigliezze , c 


Digitized by Google 



132 

come un’ egnal depravazione di gusto regnava ancora 
tra’ poeti. Noi abbiam parlato delle Opere di Seneca il 
retore, di Quintiliano, e di Plinio il gioviue, e poi de- 
gli storici , tra i quali occupa il più eminente posto 
Cornelio Tacilo; ed abbiam osservato che quei vizii e 
difetti medesimi che regnavano negli oratori o prosa- 
tori e ne’ poeti, regnavano ancora negli storici. Noi ab- 
biam pure per lato dei filosofi che vivessero a questa 
età e singolarmente di Lucio Anneo Seneca e di Pliuio 
il vecchio: Nelle Opere di tutti gli scrittori che fioriva- 
mo io quest’epoca la quale viene chiamata l’età d’ar- 
gento, non possono non ammirarsi i varii e luminosi 
pregi di cui sono adorne;, ma in tutto regna piti o me- 
no stile sentenzioso, tronco e conciso che non inai scio- 
glie le vele ad una facile e naturale eloquenza, 

Nel Capo quinto ahbiam parlalo della letteratura i- 
taliana dalla morte di Adriauo fino ai tempi di Costan- 
tino , ed abbiam veduto quanto infelice fosse iu que- 
sto spazio di tempo la sorte della poesia , non meno 
che dell’ eloquenza. Nè più forlunata fu quella della 
storia, scritta col medesimo stile incolto, e senza or- 
namento, o eleganza di sorte alcuna. La filosofia pure 
si giacque abbandonata come abbandonata e negletta 
fu ancora la medicina, e solo lo studio della giurispru- 
denza fu per avventura quello che venne iu Roma col- 
tivato con ardore, e io cui molti fiorirono valorosissi- 
mi giureconsulti^ 

Nell’ ultimo Capo finalmente abbiam parlato dello sta- 
to della letteratura italiana dai tempi di Costantino fi- 
no all'ultimo imperatore Romolo o Augustolo, ed ab- 
biam veduto che le tante guerre interne o civili, le ri- 
bellioni degenerali delle armate, e le invasioni de’po- 
jioli barbari, come condusse? l’Impero alla sua estre- 
ma ruina , cosi condussero pure alla più deplorabile 
decadenza le scienze e le lettere. 

Tale fu I’ origine e tali furono i progressi e le vi- 
cende delle lettere e scienze iu Italia nelle epo- 
che che abbiamo trascorso fino alla totale caduta 
dell’Impero romano in Occidente avvenuta l’anno 
476 1 diversi popoli barbari iuvase già ne avevano ed 
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occupate tutte le provincie, ed in Italia surse il nuo- 
vo regno de’ Goti, che vi doniiuarouo per molli aoui, 
lino che ne furono scacciati dalle greche armale del- 
l’imperator Giustiniano, e vennero dappoi sventurata- 
mente ad invaderla i Lomgobardi. Sembrava che du- 
rante il reguo de’ Goti le scienze e le lettere avessero 
a rifiorire in Italia , e singolarmente sotto il gran re 
Teodorico parevano richiamate a nuova vita ; ma nel 
regno de’ Longobardi, e poi degl'imperatori e re d’ I. 
talia, le lettere si giacquero quasi interamente abban- 
donate, e tutta 1’ Italia, divenuta rozza e barbara, ri- 
mase per più secoli sepolta nella più profonda igno- 
ranza. Solo ne’secoli duodecimo e decimoterzo si vide- 
ro spuntare alcuni raggi di luce , la quale poi mag- 
giore e più risplendente si fe vedere ue’ seguenti se- 
coli. Allora nacque pure e si fece illustre la lingua i- 
taliaua, di cui non suona la più bella e più dolce do- 
po quella dei Greci. Nei secoli decimoquarto e deci- 
moquinto si vedrà l’ italiana letteratura fiorire sempre 
più lieta, e nei seguenti secoli giungere al più alto o- 
nore non meno nelle solide scienze che ueile belle ed 
amene lettere, e gl’ingegni italiani essere oggetto di 
maraviglia e di emulazione alle straniere nazioni. L’Eu* 
ropa, ch’era stata finallora coperta dalle più dense te- 
nebre dell’ignoranza, ricevette dall’ Italia, che fu sua 
maestra, l’amore degli utili studi, e i modelli da imi- 
tare : per modo che essa pure sali poi non men che 
l’Italia in ogni genere di scienze e di lettere al più 
allo grado di splendore e di gloria. 
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STORIA LETTERARIA 

■' > IV ITALIA 

PARTE SECONDA 


INTRODUZIONE 


L’Italia, caduta finalmente in potere de’ Barbari che 
r avevano laute volte prima colle loro irruzioni deso- 
lata , viene ora a darci di se medesima un troppo l'u- 
nesto spettacolo. Ella è Costretta ad obbedire a sovrani 
rozzi , ignoranti e feroci.. Or quale sarà etrli Io stato 
deir italiana letteratura sotto il governo di principi i 
quali ^ non che aver coltivate le scienze , ne ignorano 
persino il nome , e elle altro non apprezzano clic, l’arto 
della guerra e la militare ferocia.? Nondimeno sotto i 
primi re goti Io stato del le lettere nou fa tanto infelice 
ju Italia quanto nel seguente Capo. 
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CAPO I. 

Della letteratura italiana sotto il regno de goti fino a 
quello de’ re longobardi. 

Odoacre fu il primo fondatore del regno de' Goti in 
Italia. Egli non fece alcuna innovazione o cangiamento 
nella forma del governo e dell’ amministrazione , ma 
ogni cosa lasciò ’nelf antico stato secondo le leggi e 
gli usi romani , cogli stessi nomi di magistrati e di 
uffici , e collo stesso potere e giurisdizione che prima 
avevano. Un altro re goto , cioè Teodorico, venne po- . 
scia ad invadere I’ Italia , e ad assalire Odoacre , il 
qua! dopo quattro anni di guerra fu iofino privato non 
pur del regno, ma ancora delia vita per mano di Téo- 
dnrico medesimo , il quale rimase perciò solo pacifica 
signore e sovrano d’Italia. Anche Teodorico si assog- 
gettò volontariamente alle leggi romane , e confermò, 
tutti gli antichi magisirati nell’esercizio della loro au- 
torità. Il suo regno fu per ogni conto memorabile e 
glorioso , e degno dei piu grandi encomi'». Col valore 
e col senno proprio, e colla scelta cb’ ei seppe fare di 
eccellenti ministri , non solo ristorò, l’ Italia dei danai 
gravissimi che i passati avvenimenti le avevano cagio- 
nati , ma egli la rialzò eziandio alla maggior prospe- 
rità e grandezza, e seppe al paro de pii» grandi re la 
vera arte di regnare. Tutti i .grandi ulfiziali del regna, 
e tutti i suoi miriistji erano italiani, nè lasciava égli 
a’ suoi Goti altre cure od impieghi che nell’ ammini- 
strazione delle cose spettanti alja guerra. Quantunque^ 
egli fosse al rozzo nella letteratura, che scriver non sa-, 
peva nè pure il suo. nome, pur nondi meuo.egli fu ma- 
gnanimo protettore delle lettere, e gli uomini dotti si 
videro da lui innalzati ai più grandi onori. M primo 
che apri la strada agli altri fu il celebre Cassiodoro 
a cui Teodorico aveva affidato 1 importante incarico di 
. scrivere o dettare in suo nome tu»tG le regie lettere e 
tutti i sovrani editti. Cassiodoro fu. pure innalzato da. 
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Toodorico alle tre primarie e più cospicue digoità 
dello Stato. Pel favore di cui presso Teoaoricu godeva 
Ca$siodoro„ egli si volse ad inspirargli nelPaoimo quei 
sentimenti di stima per gli studi delle belle arti e de- 
gli uomini dotti, che dalla rozza sua educazione ei non 
poteva aver ricevuti. .Molte Opera Cassiodoro compose 
che vengono distintamente annoverate dal eh. Tirabo- 
schi (1) , e tra questi dodici libri intorno alla Storia 
de’Goii. ; ma di tali Opere nuli» ci è rimasto» e solo 
ci pervennero. » divise in dodici libri» tolte le lettere 
che nel tempo, del suo ministero, egli aveva scritte, le 
quali sana urv pregevole monumento della storia di quei 
tempi.. Esse insieme ci mostrano f egregio e virtuoso 
carattere di Cassiodoro, in cui se copre si scorge un mi- 
nistra egualmente sollecita per la felicità e pel bene 
de’ sudditi., Lp stile hà un’armonia, una sintassi, un 
fraspggiare cosi suo, proprio», che il eh,. Tiraboschi dice 
di non saper meglio, definirlo, che col. nome d' una bar- 
bara. eleganza. 

Monumenti copiosi de’ suoi studi dr poesia- non meno 
che di eloquenza ci. ha. lasciaci S. Ennodio vescovo di 
Pavia.» de» quali, pure fa distinta, menzione il eh. Ti- 
raboschi ^ ma nei. quali S, Ennodio. usa uno stile cosi. 
Intralciato,, duro, ed incolta, che si ha spesso gran fa- 
tica ad. intenderne il senso, MpU’alt ri scrittori di quel- 
1' età vengono, distintamente annoverati da) lo. stesso eh. 
Tiraboschi , la Opere de’ quali più. non, esistono, e che 
veniv.ano. da’ lor contemporanei, esaltati colle più alte- 
tedi ;; ma lei- lodi eranu alloca, a, troppo buon, prezzo, e. 
si profondevano, senza, misura» Essi erano peraltro tutti, 
Homjni per nascita, e per/ dignità ragguardevoli, è bem 
chè esagerati, fosssero gli elogi, che- loro- si davano , 
questi, nondimeno ci fan conoscere che K eloquenza nei- 
felici tempi, di Teodorico era, in. gran predio» e collir 
vavasfc con fervore anche dai piùJJlustri e nobili perr 
sonaggi., Cpovien però- confessare che se tutti arcano e- 
tequenza e stile pari a quello di S». Ennodio , ci pos.-. 
siam consolare facilmente della perdita: che abbiamo 

(IJ Tom. V, c. 1>. 
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fatta delTe Opere loro ; e lo stesso possiam pur dire 
de' poeti di quei tempo. In tal maniera , benché con 
poco felice successo, furono nondimeno con arder col- 
tivate l’eloquenza e la poesia; ma la storia fu quasi . 
interamente dimenticata. Se se ne tragga TOpcra smar- 
rita di Cassiodoro sulla storia de’Goti, appena abbiamo 
a questi tempi tra gii autori italiani cose in tal genero 
degna d’essere rammentata. Merita d'essere accennato 
solamente Giornande; ossia Giordano, di cui abbiamo 
«na Storia de’ Goti, eh’ è un compendio di quella più 
ampia che fatta avea Cassiodoro. 

Filosofa. Èrano già scorsi più secoli che fa filosofia 
giacevasi tra’ romani quasi dimentica : perciocché dopo 
Ja morte di Seneca e di Plinio il vecchio appena vi era 
*fato fra essi chi avesse preso ad illustrarla scrivendo 
libri di tale argoménto: ma al tempo de’ re goti com- 
parve uomo illustre per nascita, per dignità e per sa- 
pere , il quale allo studio della filosofìa Si volse con 
grande ardore. Questi fu il celebre Severino Boezio , 
uno de’ più famosi uomini di quest'età , di cui tutti 
gli scrittori dell’ ecclesiastica e della profana storia Iran 
parlato coi pili grandi encomii. Tra le lettere di S. Eu- 
nodio alcune ne abbiamo scritte a Boezio, in nna delle 
quali egli dice che Boezio aveva in se unita l'eloquenza 
di Demoslene e di Cicerone , e che nel voler imitare 
l’eloquenza degii antichi oratori era giunto a superarla; 
ma maggiori ancora sono le lodi di cui fu onorato Boezio 
in una lettera scrittagli da Cassiodoro iu nome del re 
Teodorico , nella quale si rammentano le molte Opere 
da Ini composte, e quelle dei più insigni filosofi greci 
che Boezio aveva recato in latino. Ma la più celebre tra 
tutte le Opere di Boezio si è quella intitolata Conso- 
lazione della filosofa , Opera da lui composta mentre 
si stava, come appresso diremo, prigione. Egli intro- 
duce in quest’Opcrn, scritta in prosa mista con versi, 
la filosofia che prende a consolarlo nelle sue sciagure. 
V’ebber di quelli che eguagliarono quest'opera a quelle 
di Virgilio e di Cicerone ; m8 una troppo grande di- 
versità dee vedervi chiunque non é affatto inesperto di 
stile latino. Di essa e dalle altre Opere di Boezio am- 
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piamente ha parlalo il celebre conte Giammaria Ma*- 
luclielli nelle esimia sua Opera. Gli Scrittori d'Italia; 
e noi passeremo a parlare della prigionia e della erudel 
morte di questo Illustre scrittore secoudo il raccooto ehe 
ne ha l'alto I' Anonimo Va lesiano (1) scrittore contempo- 
raneo , e Procopio (2) che scrisse egli pur? nel medesi- 
mo secolo. Boezio e Simmaco di lui suocero , nati di 
nobilissima stirpe e amendue consolari « distioguevansi 
fra tutti i senatori romani pel loro sapere e per le loro 
virtù. Niuno vi era più di essi versato nella filosofia; 
ninno più amante della giustizia e del Pubblico, e niuuo 
più liberale verso de' poveri cittadini. Ma la malignità 
e P invidia , che hanno in tutti i tempi perseguitato il 
merito e la virtù , cospirarono contro di loro, egli ac- 
cusarono amendue d’ aver ma< chinate perniciose novità 
con Giustiniano imperatore de' Greci contro il re Teo- 
dorico , e produssero falsi t 'stimoni , ai quali Teodo- 
rico diè piena fede , e dannò a morte amendue glj ac- 
cusali , e confiscò * loro beni. Boezio , dopo aver sof- 
ferta una lunga prigionia , ed avere io essa scritto il 
suo libro della Consolazione della filosofia , venne in 
line tormentalo con una fune strettagli alla fronte , e 
con altri tormenti , ed ucciso poi con un bastone. L’an- 
juo dopo fu ucciso anche Simmaco, o nel seguente po- 
scia morì Teodorico. Tale fu il miserando fine di Boe- 
zio e di Simmaco, con eterna infamia del re Teodorico. 

Se egli può per avventura scusarsi della morte data in- 
giustamente a questi due illustri senatori, perchè egli 
fu ingannato dalle false testimouianze che contro di essi 
erano siate prodotte , non potrà però egli mai scusa 
alcuna meritarsi pei tormeuti e pel erudel genere di 
merle che soffrir fece al virtnoso Boezio, crudeltà che , 
coprirà sempre d’ un' indelebile macchia la gloria e lo 
celebrità del suo nome. 

Medicina. Intorno alla medicina nulla abbiamo che 
degno sia di memoria ne’ tempi di cui {tarliamo. Noti 
si trova nò scrittore alcuno latino che colle sue Ope- 

(1) Ad calcnn Ammian. Marcellin, edit. Vaks% 

(2) De Bello Goth . lib. 1, c. 1. 
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re la illustrasse , nè medico alcuno coli’ esercitarla si 
rendesse celebre in Italia. Quest’arte però non fu dai 
re goti dimenticata , ed essi la onorarono della loro 
protezione. Sembra che da Teodorieosi stabilisse la di- 
gnità di Conte di Archiatri, ossia di presidente gene- 
rale de’ medici e della medicina; e della comitiva de- 
gli Archiatri vedesi fatta menzione anrhe nelle Lettere 
di Cassiodoro. 

Giurisprudenza. Quanto alla giurisprudenza, nè O- 
doacre uè Teodorico abbiam già detto che non fecero 
in essa alcun cambiamento, come non lo fecero nè pu- 
re gli altri re che lor suecederono. Essi non conosce- 
vano che a regnare tranquillamente su popoli soggio- 
gati coH'armiY conveniva recare ad essi la minor mo- 
lestia che si potesse, e lasciarli vìvere secondo le an- 
tiche lor leggi e costumanze. Perciò permisero essi la 
minor molestia che si potesse, e lasciarli vivere secon- 
do le antiche lor leggi e costumanze. Perciò permise- 
ro essi a’ popoli loro soggetti di regolarsi secondo le 
lor proprie leggi , e di avere i loro magistrali e giu- 
dici nazionali. Egli e bensì verisimile che moiri vi a- 
vesse iu Roma anche di questi tempi che nello studio 
delle leggi si esercitassero; ma niuna notizia ci èr per- 
venuta di alcun celebre giureconsulto che a questi tempi 
fiorisse. 

Belle arti- Quel favore medesimo e quella munificenza 
di cui fu liberale Teodorico verso le lettere e le scien- 
ze, furono da hit egualmente accordati alle belle arti 
aneora ed a’ loro coltivatori. Cassiodoro gliene seppe 
istillare si saggiamente la stima e I’ amore, che fu que- 
sto uno degli oggetti di cui Teodorico principalmeule 
occupossi nel tranquillo e glorioso suo reguo, Non vi 
ha cosa di cui ci raggiooi sì spesso nelle iettere scrit- 
te da Cassiodoro ia nome del suo sovrano, come del- 
la conservazione e della ristorazione delie 'fabbriche an- 
tiche e degli antichi più celebri monumenti di Roma. 
Nè solo aTtoma, ma ad altre città pure Teodorico ri- 
volse la sua beneficenza , ed accrebbe all’ Italia nuovi 
ornamenti , e fe innalzare io più parti magnifici e re- 
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gali edilìzi : delle quali cose un ampio racconto viea 
latto dal chiaris. Tiraboscbi. 

11 regno de' Goti durò per lo spazio di sessant’ nrwn 
in Italia ; ma quanto lieti e felici erano stati i primi 
auni di questo regno « altrettanto infelici furono quel- 
li coi quali ebbe line. Giustiniano, che portando il no- 
me d’ imperador romano governava 1’ Impero d’Orieu- 
te, concepì il disegno di torre di mano a’ Goti J’ Ita- 
lia , e di riunirla all’Impero. Egli ne commise i’ im- 
presa al famoso duce Belisario, che aveva poco prima 
conquistata l’Africa, ed unilala.al demonio del suo si- 
gnore. Belisario venne in Italia, e col suo valore ne con- 
quistò uua parte, e prese Roma e Ravenna. Giustinia- 
no aveudo poi richiamato per ingiusti sospetti Belisa- 
rio , e spedito in sua vece in Italia il celebre eunuco 
Narsete, questi pose line alla guerra colla total distru- 
zione del regno de- Goti. La guerra durò per diciotto 
anni , e fu sopra ogni altra funesta all’ Italia , princi- 
palmente per le infinite ruberie ed estorsioni che vi 
commisero per tutto le soldatesche di Giustiniano. Fi- 
nita la guerra, Narsete governò saggiamente l’ Ilalia in 
nome dell’ Imperador greco, e procurò di rialzarla dal- 
le passate rovine; ma il governo di Piarsele nou durò 
che sedici anni , e dopo la morte di lui venner tosto 
ad occuparla altri popoli barbari chiamati Longobardi, 
che vi stabilirono un nuovo regno. 
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CAPO II 


Della letteratura italiana sotto il regno delongsbardi 
fino ai tempi di Carlo magno. 

I secoli de’ quali abbiam finora parlato, benché tal- 
volta sconvolti dallo pubbliche calamità, e perciò po- 
co felici all' italiana letteratura, uon sono stati però si 
oscuri e sì tenebrosi che qualche lume non si vedesse 
risplendere a quando a quando, e qualche oggetto non 
si offerisse se cui non fosse piacevole il trattenerci; tua 
ben diversi sono i tempi de" quali ora dabbiam ragio- 
nare. Morto l’anno 567 il valoroso Narsete, e succedu- 
togli nel governar l'Italia a nome dell’ Imperator gre- 
co il patrizio Flavio Longino, qnesti venne a fissar sua 
dimora in Ravenna, ed il primo prese il nome di esar- 
ca; quand’ ecco I’ anno 568 una nuova barbara nazio- 
ne scendere dalla Panuouia ad invadere l’ iufeiice e già 
prima troppo desolata Italia. Erano questi i Longo- 
bardi, condotti da Albeino loro re, i quali si gittaro- 
no in quella parte d’ Italia che da essi prese poi il no- 
me di Lombardia, e la ritolsero prestamente all’Impe- 
ro. Essi partirono dalla Pannonia con tanta fidanza di 
fissare la loro sede in Italia, che trassero seco e don- 
ne e fanciulli, e quanto di mobili avevano nel nativo 
loro suolo. Essi si scaricarono di primo tratto sulla 
Venezia; ed Alboino continuando le sue imprese, ed 
occupale egualmente tutte le altre città finitime, fu ia 
Milano coronato re l’anno 569. Occupata poi quasi tut- 
ta la Toscana e gran parte dell’Umbria e il ducato di 
Benevento, e finalmente dopo tre anni di assedio dive- 
nuto signor di Pavia, ivi fissò la sede del nuovo suo 
Regno ; nel che fu poscia seguito da tutti i suoi suc- 
cessori. Ucciso Alboino per cospirazione della regina 
Rosmonda sua moglie, eh' era stata da lui altamente 
offesa fu eletto re Clefi o Clefone; ma il di lui reguo 
non durò che tre anni, e dopo ia sua morte i prima- 
ri! ufiìziali longobardi cangiarono il governo monarchi- 
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co in aristocratico o misto, e diviso il Regno io tren- 
tasei ducati , stabilirono nelle principati città e pro- 
vincia un duca per governarle. Dieci anni durò questo 
interregno , dopo i quali la necessità di difendersi con- 
tro i Franchi, che apparecchiavansi a scendere con for- 
midabile esercito io Italia, costrinse i Longobardi ad 
eleggere un re, cioè Anturi figliuolo di Cleti, che sal't 
sul trono laono 384. Ionou debbo trattenermi a narrare 
le diverse vicende, le guerre interne ed esterne, e le al- 
tre cose del regno de’ Longobardi e del loro governo^ 
ma io debbo parlar solo della letteratura di questi tem- 
pi in Italia , la quale decadde in essi per modo, che 
fu quasi interamente abbandonata e negletta. Le cagioni 
di questo abbandono furouo prima le guerre continue 
sanguinosissime ebe sotto il reguo de’ Longobardi la- 
cerarono continuamente l'Italia , e poi T indole stessa 
ed i costumi dei uuovi suoi ospiti e signori , i quali 
dovettero influire a spargere una generale ignoranza in 
tutta l’ Italia. 

La lunga guerra tra .i Goti e i Greci aveva già de- 
solala miseramente V Infelice Italia. L’ invasione dei 
Longobardi fini di giltarla nell’ estrema mina : cd è 
troppo facile 1’ immaginare che una catione feroce e 
barbara scesa in Italia , dirò cosi a satollare la sua 
fame, dovesse commettere, ovunque andasse, saccheggi, 
ruberie . stragi e rovine. Quale studio duoque o qual 
amore di scieoze e di lettere poteo nascere o conser- 
varsi in si miserando stato di quella sventurata età ? 

L’ indole poi anche e i costumi de’ Longobardi con- 
corsero anch’essi a sbandire quasi interamente dall’Ita- 
lia ogni letteratura. Uomini feroci, e nati per così dire, * 
e. vissuti sempre fra Tarmi appena sapevano che vi a- 
vesse al mondo lettere e scieoze; ed è certo che alcun 
monumento non havvt , non solo che da veruno tra i 
re longobardi si coltivasser le lettere, ma si accordasse 
loro da essi alcuna protezione o favore. Di scuole pub- 
bliche e di pubblici professori di eloquenza, di filoso- 
fia , di leggi e di altre scienze non si trova in questa 
epoca la menoma menzione. Il solo scrittore che allora 
Tomo IL 9 
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fiorisse , fa Paolo Varnefrido chiamato comunemente 
Paolo Diacono, il quale scrisse una storia coi titolo Do 
gestii Longobardorum. Nel tessere una parte di questa 
sua storia egli ebbe sotto gli occhi quella dell’ abate 
Secondo da Trento, che scrisse succintamente la Storia 
de’ Longobardi fino a’ tempi suoi; Storia ora perduta, 
ina letta dal Diacono , e più volte citala. Paolo Dia- 
cono, benché scrittore rozzo e barbaro, può chiamarsi 
tuttavia 1’ uom ;prù dotto del suo secolo. Egli nacque 
in Cividal del Friuli , detta allora Forum Julii , da 
Varnefrido e da Toedelinda longobardi d’origine. Oltre 
la Storia de* Longobardi, molte altre opere scrisse Paola 
Diacono, le qual» vengono distintamente annoverate dal 
eh. Tiraboschi (1); ma l’opera per cui è divenuto più 
celebre il nome di questo scrittore , ella è quella che 
abbiamo intorno alle gesta de’ Longobardi ; e benché 
ei non sia nè un Cesare nè un Sallustio nè un Livio 
nel suo stile, dobbiam però essergli tenuti assai, per- 
chè ci ha data una Storia quale a quei tempi poteasi 
aspettare e ci ha lasciale molte importanti notizie, che 
altrimenti sarebbero perite. 

Ma diciamo ora alcuna cosa del governo de’ re lon- 
gobardi, e dello stato della nostra Italia in quei tempi. 
Essi v’introdussero la rozzezza e la rusticità dei costu- 
mi , e tra per le passate ruine , e non men per la nuova 
signoria di gente straniera, incolta e barbara, ito in 
bando l’ antico lusso, gl’italiani cominciarono a me- 
nare una semibarbara e misera vita I Longobardi de- 
formarono tutto l’antico aspetto del governo; ed avendo 
stabilito in ciascuna città principale un governatore col 
nome di duca, aboliti furono tutti i cittadineschi ma- 
gistrati , e spensero perfino i nomi di colonie e di mu- 
nicipi i « e spari ogni idea di libero governo. Essi fe- 
cero sparire ancora in Italia quasi ogni vestigio d’umano 
sapere ; e lo studio delle lettere e delle scienze era scom- 
parso talmente in quegl’ infelici tempi , che chiunque 


(1) Fot VI, lib . 3. cap. 3. 
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sapeva alcun poco di grammatica latina il nome avevi 

di gran letterato. . . , , , . ,, 

1 Longobardi formavano d’ordioario le loro leggi nelle 
diete o parlamenti che convocavano dei duchi e baroni 
del Regno , e dei principali giudici e magistrati. Noi 
abbiamo uo codice delle leggi longobardiche, tra le 
quali se alcune sono per avventura dettate dal buon 
senso e dalla saua ragione , alcune però non sono che 
apertamente assurde, ingiuste e barbare. 1 delitti erano 
pressoché tutti puniti con sole pene pecumaric in van- 
taggio e profitto della parte offesa. Quegli poi che in- 
colpato veniva d’ alcun delitto , se egli il negava, do- 
veva dimostrare la sua innocenza colla prova dell acqua 
bollente, o del fuoco; e se in questo esperimento non 
rimaneva illeso, egli condannato era come reo. Le con- 
tese civili , o le liti venivano decise per via di quello 
tra i liticanti , o per via di campioni scelti da essi 
combattere in loro nome; e quegli che nel Combatti- 
mento rimaneva vincitore, otteneva iu favor suo la sen- 
tenza , giusta , o non giusta che fosse la sua causa 
„ chiamavansi questi stolta mennle giudizii divini, poi- 
ché si credeva che Iddio manifestasse con questo mezzo 
da qual parte stesse la verità , o la ragione , quan- 
tunque più esempi si vedessero dalla fallacia ed as- 
surdità d’ un cotal mezzo: imperocché molti di quelli 
che per 1’ esito della pugna furono assolti , si conobbe 
dappoi che meritavano d’ essere condannati e molti di 
quei che furono condannati meritavano d’ essere assol- 
ti. La barbarie e l’assurdità di questa legge fu cono- 
sciuta dallo stesso re Luitprando nelle sue Leggi. (1) 
Sed propter eonsuetudinem, die’ egli genti s nostrae lo*»- 
gobardicae legem impiam vetare non possumus. 

Egli è vero che in progresso di tempo i Longobardi, 
sia pel consorzio cogl’ Italiani , sia per 1 influenza « 
forza del clima, si andarono gradatamente spogliando ai 
una parte della natia loro ferocia ; e nel numero dei 


(1) Uh. Vi, leg. 6#; lib. J, cap. 10, teg. i. 
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loro re ve o’ ebbero pure di probi e saggi ehe gover- 
narono il Begoo eoo moderazione e giuslixia, tra i quali 
singoiar lode merita il re Anturi marito della virtuosa 
regina Teodelinda , come la merilan pure Àgilolfa, A- 
riberlo , Grimoaldo e Bertarido. Ma pure , malgrado 
tutto questo, gravissimi ed incredibili furono i mali 
e le rovine ebe i Longobardi cagionarono all’ infelice 
Italia, come dimostra ampiamente il eh. Tiraboscbi (1), 
Il loro regno, che durò quasi dugeni’ anni, ebbe fine 
1’ anno 774 , nel quale Cariò re de’ Franchi , che no- 
minato fu poi Carlo Magno , sollecitalo di lunga mano 
dal Papa Adriano I, venne con poderoso esercito in Ita- 
lia , ed assedialo il re Desiderio in Pavia , ebbe poco 
dopo e la città ed il re in suo potere, e pr^se il titolo 
di re d' Italia» che aggiunse a quello di re de’Francbi. 



* 


(1) Voi. V , Ub. 2, top. i. 
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CAPO III. 


j Della letteratura d' Italia dai lem-pi di Carlo Magno 

• fino ai principiò o alla formazione della lingua ita- 
liana. 

Erano già corsi oltre a due secoli dacché 1* Italia nfói 
avea avuto sovrano che si prendesse peusiero_-alcuno 
delle lettere e delle belle arti; ma dopaci lungo tempo 
vide ella comparire un posseute monarca ebe prese a 
coltivare con fervore le scienze e le lettere * e procu- 
rare con ogni mezza di farle risorgere non meno iu Ita- 
lia che negli altri suoi vasti Stati ; e questi fu V im- 
perator Carlo Magno. La massima parte degli storici ci 
rappresenta Carlo Magno come uo principe che istruito 'già 

* nelle scienza veoue dalla sua Francia in Italia, e reg- 
gendo la profonda ignoranza in cui essa giace&si , vi 
trasse da’ paesi stranieri uomiui dotti ebe la dirozzas- 
sero ; ma il cb.. Tiraboschi (1) dimostra e fa vedere che 
Carlo Magno ad un Italiano fu> debitore dei primo ap- 

S bearsi eh! ei fece agli studi. Niuoo può dubitare che 
primo degli studi a cui Carlo. Magno, si. rivolgesse 
non fosse quello della grammatica » senza cui inutil- 
mente avrebbe egli tentato di coltivare le scienze. Or 
In questo studio egli ebbe per suo maestro Pietro Dia- 
cono da Pisa. Egiuardo , eh! è iL migliore tra scrittori 
della Vita di Carlo Magno » di cui fu cancelliere, chia- 
ramente lo afferma : In discenda grammatica Petrum 
Pisanum Diaconum audivit (2). Lo stesso confermasi 

A seno Levita quodam cognomino Vetro 
Curuvit primo discere grummalicam * 

(1) Voi. VI , lib. 3 , cap7 t. 

(2) Gap. XXV. 

r 
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dall' antico Scrittore degli Annali di Meli pnbblicati dal 
Du Chesne (lì; e similmente ranooimo Poeta Sassona (2): 
Questo Diacono Pietro soggiornava io Pavia ; e Carlo 
Magno, di quale parli di Francia l’anno 773 io età di 
treni' anni , rozzo perfino negli stessi rudimenti gram- 
maticali , ebbe in Pavia l'occasione di conoscere un 
noni che gli destò nell'animo 1' amor delle lettere. Egli 
è vero che la glori» di aver istruito nelle più nobili 
scienze Carlo Magno s» dee ad Àlcuino monaco inglese, 
quale lo ammaestrò nella rettorie» nella dialettica, 
neTI’ aritmetica , e singolarmente nell' astronomia; ina 
se ad ltfrttiqo dovette Carlo i progressi ch’ei fece uelle 
più ardue scienW, al mentovato Italiano ei dovette Tes- 
sersi spogliato dell'Ignoranza in cui , finché si restò 
iu Francia , egli visse. Il eh. Tirabóschi dimostra inol- 
tre che il re Carlo condusse seco da Roma in Fraueia 
maestri di grammatica e d* aritmetico, e comandò loro 
che propagassero in ogni luogo cotali studi , eh’ erano 
allora comunemente il più alta scopo a cui si cercasse 
di giungere collo studio. Ma Carlo Magno , distratto 
dalle cure del governo del suo vasto Impero , ed in- 
volto iu contioue guerre contro i Sassoni, non continuò 
poi gli sforzi che aveva cominciato per far risorgere e 
rifiorire le scienze e le lettere. Dopo la mòrte di lui, 
muco de’suoi discendenti o successori fece cosa alcuna 
in prò delle lettere, tranne il solo imperatore Lotta- 
no, il quale lo un suo Capitolare ordinò che fossero 
istituite pubbliche scuole iu Pavia , in Torino, in Fer- 
mo , in Verona , iu Vicenza e in Cividal del Friuli , 
alle quali concorrer dovevano gli scolari da tutte le altre 
città del Regno italico; ma niun felice successo ebbero 
cotali scuole, nc valsero puuto a sbandire 1 universale 
ignoranza. Dopo V estinzione della stirpe de 1 2 Carolingi 
fino all’ elevazione dell' imperatore Ottone 1 , avvenuta 
1* anno 991, la storia d' Italia uou ci. presenta nei regni 


(1) Script, hist . Francar, voi. Ili . 

(2) De Fila Caroli M. lib. V • 
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eh’ ebber luogo entro quest’ intervallo , che discordie^ 
e guerre civili tra i varii pretendenti al trono , fazioni 
e partiti tra i duchi, marchesi e conti, ed altri grandi 
del Regno , non meno che tra i vescovi , or in favore 
dell’ uno, or io favore dell' altro de’ principi aspiranti 
alla corona; le lettere del tutto spente , malgrado del- 
l’ istituzione delle scuole summeotovate, ed i costumi 
feroci e barbari. Le guerre interne e civili , le guerre 
esterne co’ principi confinanti , le invasioni degli Un- 
gari ed altre sciagure , gl’ incendii, le ruine, le stragi 
che indi ne vennero , e che sempre più desolavano la 
iofelice Italia , non potevano non essere sempre più 
dannose e funeste alla coltura delle terre. E come ia 
mezzo ad una sì universale desolazione era egli possi- 
bile che venisser coltivati gli studi ? Gli studi di ame- 
na letteratura , e siogolarmente la poesia, ebbero beasi 
alcuni coltivatori ; anzi ri numero de’ poeti di questa 
età è assai maggiore che non crederebbesi al considerar 
l'ignoranza io cui era comunemente involto il mondo. 
Ma le loro Opere e le loro poesie appena si posso n leg- 
gere al presente senza ridersi della rozzezza e barbarie 
de’ loro autori. Maggior considerazione meritano gli sto- 
rici , i quali benché in rozzo e barbaro stile , ci bau 
nondimeno tramandate assai importanti notizie , e ci 
ban fallo conoscere io stato e le vicende di questi se- 
coli, tra i quali per ogni riguardo deesi il primo luogo 
al celebre Paolo Diacono, di cui abbiam fatta più so- 
pra menzione. D’altre storie e d’ altre cronache scritte 
in questi tempi da un colai prete Andrea e da un Er- 
chemperlo e di molt’ altri scrittori ancora, fa menzione 
il eh. Tiraboschi; ma io credo che i lettori di questo 
mio Compendio mi saranno tenuti se io lascerò di an- 
noiarli , coll’ annoverare scrittori che debbono aversi 
in conto di utili bensì, ma freddi compilatori, anziché 
di scrittori eleganti ed esalti, di cui ne’ fasti della let- 
teratura si debba serbar memoria. Liutpraudo vescovo 
di Cremoos è il solo scrittore di questi tempi che sia 
meritevole di più distinta menzione. Egli fu cortigiano 
e segretario del re Berengario , e fu da questo man- 
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dato ambasciatore all’ imperator greco. Costantino Pop- 
firogranito.. Abbiamo la descrizione eh’ egli fece del suo 
viaggio in Costantinopoli , e dell’ onoge con. cui fu ac-, 
colto , e d' altre cose che ivi egli vide.; ma. dopo al- 
cuni anni , qualunque fosse la ragione » il favore; di 
Berengario verso Liutprando cambiossi in odio, ed et 
fu costretto ad andarsene esule nella Germania. Mentre 
si stava in esilio , egli scrisse la Storia, delle cose ai 
suoi tempi avvenute ; ed egli si scopre nella sua Opera, 
scrittore colto e leggiadro sopra gli altri storici del suo 
secolo, ma insieme mordace e satirica più che a saggio» 
ed onesto scrittore non si convenga. 

Ciò che detto abbiamo finora dell’ infelice stato della 
letteratura italiana negli ameni studi nei secoli ottavo, 
nono e decimo ci persuade agevolmente ebe nulla meno 
abbandonate e neglette dovano giacere le più serie scien- 
ze , a ben coltivare le quali fa d’uopo di agio, insieme 
e di fatica maggiore. Ciò non pertanto , ead, onta del- 
l’universale ignoranza, si face ammirare in quel tempo 
Gerberto arcivescovo prima di Rheims, poi di. Raven- 
na , e finalmente sommo pontefice col nome di Silve- 
stro II, uomo che fu d’ accorgimento e di sapere non 
ordinario , e pieno di zelo per risvegliare in. tutti l’ ar- 
dore nel coHiva.mento de’ buoni studi. Appena vi Cu 
scienza a cui egli non si rivolgesse. Noi vergiamo che 
egli tratta sovente non. sol della matematica r - ch’era 
lo studio suo- prediletto-, ma della rettorica , della mu- 
sica e dolio medicina ancora ; ma noi non dobbiamo 
tacere che Gerberto , perchè era matematico , fu< cre- 
duto mago , ed uno stregone che avea un famigliare 
commercio col mal demoaio. : tanta era. la barbarie e 
l’ ignoranza di quei tenebrosi, tempi. 

Per ci& che appartiene alla medicina, non abbiamo 
in tutta quest’epoca notizia alcuna o di medici che in 
alcuna parte del mondo uon che in Italia si rendesse- 
ro illustri , o di nuove scoperte che in. quest' arte si 
venisser facendo. Anche nella giurisprudenza non ci si 
offre giureconsulto alcuno di chiara fama. Quanto alle 
belle arti , esse non furono veramente dal tutto abbau- 
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* donate.; ma. per l' in tulli», condiziona de’ tempi e per 
la mancanza di stimoli e di emulazione esse non eb- 
bero che rozzi ed infelici coltivatori. 

Altre funestissime calamità venne ne’segucnti secoli 
a soffrire l’ Italia , che sempre più la reseco infelice,, 
ed impedirono ogni, coltivamenlo di scienze, o <li let- 
i» tere. Sopravvennero le Inugjbc e fatali discordie tra il 
Sacerdozio e, T Impero, r indi funesti, scismi nella Chie- 
sa, elezioni di antipapi, e scomuniche contro, scomur 
Dighe ; indi: le sanguinose fazioni dei Guniti e dei Ghi- 
bellini combattendo gli. uni in favor de’ papi , e gli 
altri sostenendo la causa degl’imperatori.; indi quasi 
tutte le città d'Italia in guerre le une contro, le altre, 
guerre sanguinose , per cui con saccheggi incendi! e 
mine distrugge vansi a vicenda. Avendo in tal tempo 
le città italiche scossa ogni dipendenza, dal dominio de- 
gl’ imperatori, e reggendosi colle loro leggi e coi loro, 
magistrati a guisa di libere repubbliche , e volendo . 
1’ imperatore Federico Barbarossa ridurle alla primiera 
ubbidienza, sorsero le atroci guerre tra lo stesso Fe.dc- 
“ rico e Le città italiche , che si strinsero in lega coDtra 
di lui a difendere la loro libertà; e la difesero pure 
con tal vigore, che. Federico si vide costretto a slabi- 
lire l’anno 1183 la celebra pace di Costanza. In que- 
sto stato orribile di cose , qual pensiero gli uomini 
poteva», darsi, di lettere, o di arti , ove tutto, era strage 
ed orrore? 

Io mi. sono proposto di parlare in questo Compendio 
degli studi solo profani e non de’ sacri.; ma io Don 
debbo passare sono silenzio no illustre Italiano, cioè 
$, Anselmo arcivescovo di Lantorbery , nato in Aosta 
nel Piemonte verso. 1’ anno 1034: perchè in mezzo al- 
V universa, la ignoranza del suo secolo lasciò tali Opere 
che sono un chiarissimo testimonio della profonda dot- 
trina di cui egli era adorno, lo, non entrerò a parlare 
delle, sue Opere che riguardano materie teologiche e 
sacre , ma accennerò solo quelle che appartengono ad 
argomenti di filosofia , o metafisica , ove si veggono 
esaminate e svolte felicemente le più astruse questioni 
su 1’ esistenza, su la natura , su gli attributi di Dio ; 
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ed egli le ha illustrate per modo, che anche i più ce* 
Jebri tra' moderoi filosofi non hanno sdegnato d’ attin- 
gere a questo fonte; come osservò il celebre Leibni- 
zio , il quale S. Anselmo espressamente attribuisce la 
gloria d’ aver fatta il primo questa dimostrazione. 

Le lettere amene , cioè la gramatica , T eloquenza , 
la poesia e la storia , assai scarso argomento anche in 
queste periodo di tempo ci somministrano a ragionar- 
ne; e que’ pochi che le coltivarono non ci diedero tal 
saggi del loro ingegno e del loro stadio che meritas- 
sero ad essi la fama di valorosi scrittori ; ma quali 
eh’ ei si fossero , i loro sforzi son degni di lode , e 
noi dobbiamo perciò farne onorevol menzione. Di elo- 
quenza non ci offre saggio o esempio di sorte alcuna. 
Il perorare nel foro o innanzi a’ giudici poco era iu uso 
in quei tempi. Sorto meno infelice la poesia : poiché 
se non vi furono leggiadri ed eleganti poeti , furono 
nondimeno a quest’epoca molti, e tra essi alcuni non 
del tutto barbari verseggiatori. Molti oe annovera il 
eh. Tiraboscbi , e singolarmente lungo ragionamento 
tiene delle poesie di Alfano, prima monaco cassinese, 
e poi arcivescovo di Salerno dal 1057 fido al 1085; e 
molti altri ancora ne nomina, i quali facevano, coma 
allora credevasi , de’ versi ammirabili , ma che real- 
mente eran beo lungi dal meritare un tal nome. 

Io non presento io questo mio Compendio che un 
informe ecf imperfetto estratto di ciò che ha scritto il' 
eh. Tiraboscbi nel tomo sesto della sua Storia lette- 
raria, ove si leggono da lui trattate infinite questioni 
or su d’uno , or su d’ altro punto, e iostjtuiti esami 
e ricerche che sono il frutto dell’ immensa sua erudi- 
zione e dottrina, ma che poco o nulla interessare pos- 
« sono quelli che leggooo , nè ad altro servono che a 
stancarli ed a recar loro un’ insopportabile e mortai 
noia. Lo stesso Tiraboscbi dice di non voler usure coi 
suoi leggitori di quella , per coti dire crudeltà erudita 
con cui alcuni si compiacciono di annegarli e di stra~ 
ziarli ; ma egli senza avvedersene gli ha pure straziati 
troppo sovente eoo lunghe ed inutilissime discussioni. 





CAPO IV. 

Dei principii della lingua italiana. 

La poesia non avea finora usata in Italia altra lin- 
gua fuor che la latina. Come si fosse venuta formando 
la lingua italiana , 1' andò investigando il cb. Tirabo- 
schi nella prefazione al volume quinto. Abbiamgià scorsi 
più secoli che per la Storia della filosofia e della ma- 
tematica sono stati vuoti e sterili totalmente, e già da 
lungo tempo appena abbiano trovato in Iialia a chi si 
potesse dare con qualche ragione 1’ illustre ed ouore- 
vol nome di filosofo; ma ora a queste scienze ancora 
comincia a rendersi almeno iu parte 1’ antico lustro , 
e i loro nomi noti sono più per gl' Ilaliam stranieri e 
barbari come iu addietro. 

NB. Fin qui giunge la dettatura dell ’ Autore, che col- 
pito in quell' istante da una sincope , cessò per essa 
di vivere . 
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